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1 dell’anno accademico 1954-55 )) (Approvata 
da parte di Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Informo che nelle riunioni 
di stamane delle Commissioni permanenti in 
sede legislativa sono stati approvati i seguenti 
provvedimenti: 

dalla 111 Commassione (Giustizia): 
Senatore CEMRIII : (( Modificazioni alla leg- 

ge 3 agosto 1949, n. 577, concernente l’istitu- 
zione del Gonsiglio nazionale del notariato e 
inodificazioni alle norme sull’amministrazione 
della ,Cassa nazionale del notariato )) (Appro-  
vata dalla I l  Commissaone permanente  del Se- 
nato) (1970); 

AR~ATUCCT : (< Eleggibilità del presidente 
del Tribunale superiore delle acque pubbliche 
a componente del Consiglio superiore della ma- 
gistratura )) (1933) (Con rnodificazioni); 

dalla V Commissione (Difesa): 
(( Proroga dell’efficacia delle norme conte- 

nute nell’articolo 5 della legge 24 luglio 1951, 
n. 97i, sugli organici provvisori dei sottuffi- 
ciali dell’esercito )) (1867); 

(1 Facilitazioni per l’arruolamento nel Corpo 
equipaggi militar i marittimi ai giovani prove- 
nienti dalle scuole dell’Ente nazionale per la 
educazione miirinara e dalla scuola di avvia- 
mento dell’istituto ” Scilla ” )) (1869); 

dalla V I  Commissione (Istruzione): 
(C Aumento della dotazione ordinaria a fa- 

vore dell’ilccademia nazionale dei Lincei )) 

(1863) (Con modificazioni);  
(( Collocamento in congedo, per motivi di 

studio, degli assistenti universitari )) (1864); 
(( Concessione di un contributo statale di 

lire 30 milioni a decorrere dall’esercizio finan- 
ziario 1953-36, in favore dell’istituto superiore 
di odontoiatria (( George Eastman )) in Roma )) 

(1863); 
(( Adozione dei libri di testo nelle scuole 

elementari per l’anno scolastico 1956-37 1) 
f1883) ; 

(( Contributo dello Stato a favore del’ente 
autonomo (< Esposizione triennale internazio- 
nale delle arti decorative ed industriali mo- 
derne e dell’architettura moderna )) in Mi- 
lano )) (Approvato dalla V I  Commissione per- 
manenle  del Senato)  (1914) ; 

<( ‘Concessione alla Giunta centrale per gli 
studi storici di un contributo straordinario di 
lire 40 milioni )) (1920); 

Senatore GIASDINA : (< AbiIitazione provvi- 
soria all’esercizio professionale per i laureati 

dalla V I  Commissione permanente dei  Senato) 
(1971). 

Deferimento a Commissione 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il presi- 
dente della Commissione speciale per la cine- 
matografia ha chiesto che le proposte di 
legge di iniziativa dei deputati Dal Canton 
Maria Pia ed altri: (< Disposizioni relative alla 
cinematografia per ragazzi H (341) ,  assegnata 
alla I Commissione (Interni) in sede legisla- 
tiva, e dei deputati Corbi ed altri: (( Provvi- 
denze a favore del cortonietraggio cinemato- 
grafico nazionale )) (369), assegnata alla I Com- 
missione (Interni) in sede referente, con pa- 
rere della IV Commissione, siano deferite alla 
Commissione speciale per la cinematografia, 
in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Così rimane stabilito). 

Ritiro di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Informo che il deputato 
Titomanlio Vittoria ha dichiarato di ritirare 
la proposta di legge: a Assistenza sanitaria ai 
pensionati degli enti locali )) (799), già deferita 
alla X I  Commissione permanente (Lavoro), in 
sede reierente. 

La proposta di legge, pertanto, è stata 
cancellata dall’ordine del giorno. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. La 
prima è quella di iniziativa degli onorevoli 
Angioy, Romualdi e Roherti: 

(( Norme organiche di carriera per gli uffi- 
ciali di ruolo del servizio veterinario mili- 
tare (1716). 

L’onorevole Angioy ha facoltà di svol- 
gerla. 

ANGIOY. La proposta vuole sanare una 
disparità attualmente esistente fra le possi- 
bilità dell’organico del corpo ufficiali veteri- 
nari e le presenze effettive. Cioè non mira ad 
un allargamento dell’organico come misura 
permanente, ma semplicemente a creare le 
possibilità di assorhimento, in modo che 
non vengano lesi i diritti di questa categoria. 

Attualmente vi sono 121 presenze su 91 
posti di organico e ciò determina, soprattutto 

I 
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nel grado di capitano, una eccedenza di 
22 posti. Si tratta di ui3ciali che, oltre agli 
altri requisiti, devono avere, all’atto della 
immissione in carriera, un diploma di laurea e 
debbono aver sostenuto l’esame di Stato. 

La situazione attuale determina una anor- 
malità tale per cui circa il 20 per cento di 
questi ufficiali, immessi nella carriera con il 
grado di tenente, dopo 20-23 anni di servizio, 
si trovano ad aver percorso semplicemente un 
qrado, cioè ad essere passati da.1 decimo al nono. 

Le conseguenze di carattere morale, oltre 
che economico, sono evidenti. 

Con la mia proposta di legge io chiedo, in 
sostanza, che una misura, che B stata adottata 
per altri corpi e servizi, e cioè la istituzione di 
posti in soprannumero, valga a consentire, 
fino all’assorbimento, e quindi fino alla nor- 
malità successiva tra l’organico e le presenze, 
la creazione di posti in soprannumero, ciò che 
consentirà a questi ufficiali di poter avere un 
adeguato sviluppo di carriera e, all’atto del 
loro collocamento in pensione, dopo i prescritti 
anni di servizio, un trattamento economico 
che consenta loro di affrontare l’avvenire. 
Questo, contemperato anche dalla possibilità 
- che non era prevista nelle leggi del 1946 - 
di concedere a questi ufficiali, mentre sono 
ancora nella possibilità fisica di farlo, di poter 
abbandonare eventualmente a domanda il 
servizio e ottenere i benefici dello sfollamento 
che non erano stati loro a suo tempo concessi. 

L’onere che ne deriva per lo Stato è asso- 
lutamente irrisorio, soprattutto se commisu- 
rato alla necessita di risolvere un problema 
morale; d’altronde esso verrebbe coperto con 
i normali stanziamenti di bilancio. Mi auguro 
che la Camera voglia concedere benevolmente 
la presa in considerazione a questa mia pro- 
posta di legge, che mira - ripeto - a rendere 
giustizia ad una categoria di ufficiali del 
nostro esercito. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

NATALI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. I1 Governo, con le con- 
suete riserve. nulla oppone alla presa in consi- 
derazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
4ngioy. 

( B  approvata). 
La seconda proposta di legge e quella di 

iniziativa dei deputati Bernardinetti e Ferreri 
Pietro: 

u Aumento del contributo annuo di 
lire quindici milioni alla università di Pavia 

per il runzionamento del Centro appenninico 
di genetica istituito sul monte Terminillo )). 

L’onorevole Bernardinetti haIfacoltà di 
svolgerla. 

BERNARDINETTI. Potrei fare a meno 
di svolgere yuesta proposta di legge poichk 
posso anche presumere che l’ampia rela- 
zione che l’accompagna sia sufficientemente 
chiara; comunque, penso che sia il caso di 
richiamare l’attenzione dei colleghi su alcuni 
punti. 

Sin dal 29/19 sorse sul monte Terminillo 
il Centro appenninico di genetica montana, 
che si stabilì in un vecchio edificio della di- 
scio1 ta milizia volontaria sicurezza nazio- 
nale. 

Ouesto edificio, che fu riattato per l’in- 
tervento del provveditorato alle opere 
pubbliche del Lazio, 6 stjato conveniente- 
mente sistemato per poter esplicare tutta 
quella attività che i! inerente alla istituzione 
stessa. Jnfatti il Centro consta attualmente di 
parecchi laboratori: un laboratorio micro- 
bio-parasittologico; un laborai orio fisico-che- 
mio-biologico; un laboratorio entornologico; 
un laboratorio botanico-genetico-agrario. 

I1 Centro è fornito anche di una discreta 
biblioteca e di un museo. Nella parte superiore 
sono sistemate le stanze per gli studiosi che 
volessero frequentare il Centro per i loro 
studi (ne sono venuti parecchi anche dal- 
l’estero). I1 Centro di genetica si propone 
effettivamente di portare un contributo effi- 
ciente alla nostra politica agricola, soprat- 
t u t t o  in riferimento alla montagna. i;: que- 
sta la strada scelta. 

L’istituto gitì possiede una attrezzatura 
territoriale: circa 5 ettari a quota 1.700 metri 
sul livello del mare; un campo sperimentale 
all’altezza di circa 1.000 metri sul livello 
del mare: inoltre è stata fatta una cessione 
per 4-5 ettari a quota 350-400 metri. Tutto 
questo a1 fine di studiare, in relazione alle 
diverse quote, le reazioni dell’ambiente per le 
piante oggetto di speciale studio da parte 
dell’istituto. 

Nei 1954 l’allora ministro della puhblica 
istruzione onorevole Segni presentò un di- 
segno di legge, che fu approvato dai due rami 
del Parlamento, per la concessione di un 
contributo annuo di 5 milioni. Detto contri- 
buto non è assolutamente sufficiente se vo- 
gliamo dare un impulso maggiore a questo 
istituto che si prefigge di lavorare molto con- 
cretamente per l’attuazione della nostra poli- 
tica agricola montana. 

(1779). 



At  1 L Parlamentari - 33050 - Camera dei Deputati 
~ ~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 GENNAIO 1956 

Queste le ragioni per le quali ci siamo 
permessi di presentare la proposta di legge 
in esame, con la quale chiediamo un ulte- 
riore stanziamento di 15 milioni a favore 
dell’istituto. Siamo perfettamente consapevoli 
e molto fiduciosi che la Camera vorrà non solo 
concedere la presa in considerazione ma 
altresì accordare l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

JERVOLINO MARIA, Sottoseyretario di 
Stato per la pubblica istruzione. 11 Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Reriiardinetti. 

(zì: approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(13 approcata). 

Le due proposte di legge oggi svolte sa- 
ranno trasmesse alle Commissioni competenti 
con riserva di stabilirne la sede. 

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-Iegge 2 dicembre 1956, 
n. 1707, Contenente disposizioni in favore 
degli operai dipendenti da aziende industriali 
cotoniere. (1926). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Conver- 
sione in legge del decreto-legge 2 dicembre 
1955, n. 1107, contenente disposizioni in 
favore degli operai dipenden ti dalle aziende 
industriali cotoniere. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I1 primo inscritto a parlare è la onorevole 
Elena Gatti Caporaso. Ne ha facoltà. 

GATTI CAPORASO ELENA. Il provve- 
dimento che ci accingiamo a discutere è ispi- 
rato a finalità sulle quali, è indubbio, non 
possiamo non concordare. 

La prima di queste finalità è quella di 
temperare gli effetti, mitigare la dolorosità di 
un fenomeno che sta senza interruzione, e 
potremmo dire sistematicamente, portando 
alla miseria e alla desolazione decine di mi- 
gliaia di famiglie itaiiane; la seconda è quella 
di affrontare alle radici le cause del male, 
della crisi cioè in cui oggi versa la più antica 
industria del nostro paese, patrimonio che si 
sta dissolvendo e che viceversa vorremmo non 
soltanto indistruttibile, ma in continuo incre- 
mento. 

Sono raggiunti i due scopi che l’onorevole 
ministro Vigorelli, con una sensibilità di cui 
volentieri gli diamo atto, si propone? Ci si 
consenta di dubitarne e di formulare qualche 
rilievo sul quale sia possibile trovare un 
accordo. 

Già in Comiiiissione alcune preoccupazioni 
da noi affacciate sulla posizione dei lavoratori 
sospesi ai fini dell’assistenza e della previdenza 
sociale trovarono larga eco sia tra i colleghi 
di altri settori, sia nel rappresentante del 
Governo. Noi ci auguriamo oggi di poter 
ottenere un altrettanto largo schieramento 
nella stessa Camera al fine di porre le premesse 
di una azione organica che intraprenda 
l’unica via possibile, quella dello sviluppo 
produttivo. Sviluppo produttivo che noi rite- 
niamo sia non soltanto raggiungibile, ma 
necessario, per i lavoratori tessili innanzi 
tutto, ma anche per l’elevamento del tenore 
di vita del popolo, direi per la civiltà stessa 
del nostro paese. 

Quanto al primo dei due scopi accennat,i, 
quello dell’immediata corresponsione di prov- 
videnze a favore dei lavoratori, sono le cifre 
stesse che già ne indicano la rispondenza. È 
un fatto di eloquenza indiscutiliile che già al 
31 agosto dello scorso anno 37.500 fossero le 
domande di ammissione al trattamento spe- 
ciale. Ma è da rilevare comc sia urgente esten- 
dere il beneficio anche ad altre categorie che 
si trovano in analoghe difficoltà, e in primo 
luogo ai lino-canapieri. Quando si pensi al 
normale incremento produttivo che industrie 
importanti hanno avuto in questi anni nel 
nostro paese, raddoppiando quasi il livello 
rispetto all’anteguerra, non possiamo non con- 
siderare in tutta la sua gravità e come un 
fenomeno patologico l’indice generale della 
produzione tessile, e in particolare l’indice di 
69 rispetto a 100 del 1938, in cui - secondo i 
dati forniti dall’Istat - versa la classe di cui 
mi sto ora occupando. 

13 necessario, onorevoli colleghi, inter- 
venire in tutta fretta nei confronti di lavo- 
ratori sui quali - come del resto sempre -- 
si riversa il peso maggiore della dificile si- 
tuazione. È: infatti un doloroso stillicidio di 
licenziamenti, mese per mese, potremmo 
dire giorno per giorno, che ci documentann 
le statistiche ufficiali e che ci viene, del re- 
sto, confermato dalla nostra esperienza quo- 
tidiana. 

Né dal punto di vista dell’onere finanzia- 
rio l’estensione che noi sollecitiamo ci sem- 
bra troppo gravosa. Se ci riferiamo alle ci- 
fre di cui disponiamo, e cioè al numero dei 
lavoratori che lavorano meno di 40 ore in 
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questo settore, ci troviamo nel maggio 1955, 
secondo le rilevazioni del Ministero del la- 
voro, a 4.683 unità contro (33.015 cotonieri 
nella stessa sihazione. Non ho i dati dei 
sospesi a zero ore. Comunque, già si rileva che 
si tratta di affrontare soltanto i ~ n  modesto 
sforzo aggiuntivo. R una percentuale minima 
rispetto al totale degli operai ammessi al 
beneficio; percentuale che ci consente di 
assecondare l’appello angoscioso che ci viene 
indistintamente da tutti: dai nostri organiz- 
zati come da quelli delle altre organizzazioni 
sindacali dei lavoratori. 

Vorrei inoltre osservare come la portata 
dei decret,o sia indebolita dalle diminuzioni 
scalari che si susseguono dopo i primi tre mesi 
e che rischiano, per un gran numero di ope- 
rai, in molti casi, di annullare addirittura 
quanto in linea generale viene concesso. SP 
ella, onorevole ministro, di concerto con altri 
colleghi, ha predicposto il provvedimento ec- 
cezionale, segno è che aveva ben presente la 
dura situazione dei lavoratori interessati: cate- 
goria composta prevalentemente da donne, 
quindi ancora peggio pagata dell’usuale, per 
una delle tante storture dei nostri rapporti 
di lavoro, colpita già da tempo da sospmsioni 
e da riduzioni di orario, sottoposta a uno 
sforzo lavorativo sempre maggiore, come di- 
mostra il rapporto dinamico tra produzione 
e numero degli operai utilizzati, rapporto 
appena scalfito dalla scarsa introduzione di 
nuovi macchinari. 

Oggi i nostri cotonieri sono di meno, non 
diciamo rispetto al 1952 o all’anteguerra, ma 
perfino rispetto ai primi anni del secolo. Ma 
allora, se già la categoria è provata al di la 
di ogni umana sopportazione, non si può, 
mentre si largheggia nel tempo, diminuire 
in tal modo il numero di-ore  di cui par- 
zialmente si risarcisce la perdita, proprio 
quando, allontanandosi il periodo di lavoro 
normale, aumentano le necessità di provvi- 
denze integrative. 

Se approvassimo come è il decreto, i la- 
voratori a orario ridotto verrebbero danneg- 
giati dalla scalarità del provvedimento fino 
al punto (e lo ha riconosciuto in Commissione 
anche il sottosegretario Delle Fave) di peg- 
giorare persino la situazione rispetto alle 
normali generali provvidenze del!a Cassa 
d’integrazione per i lavoratori dell’indu- 
stria. 

Si pensi, onorevole ministro, dopo il primo 
trimestre, alla situazione di un operario che 
lavora 37 ore; si pensi a casi limite analoghi 
che si possono verificare allo scadere di ogni 
bimestre contemplato dal decreto, 

Dirò di più, onorevoli colleghi: noi ci 
poniamo in qualche caso contro posizioni già 
conquistate dai lavoratori in base alla pre- 
cedente legge. Noi vulneriamo - contro i 
principi generali - diritti già maturati, per- 
fetti. Si tratta di coloro che hanno ottenuto, 
ad esempio, ai primi di novembre l’integra- 
zione per il periodo allora previsto, cioè per 
sei mesi. Che sarà di costoro ? Se rientreranno, 
come sembra intendersi, nell’ambito di 9ppli- 
cazione della nuova legge che assorbe le pre- 
cedenti provvidenze, perderanno, dopo tre 
mesi, la piena integrazione, perderanno, cioè, 
quanto era già stato loro accordato. Oppure, 
se per non violare una norma fondamentale, 
quella del rispetto dei diritti acquisiti, noi li 
sott,rarremo alla disposizione particolare,cree- 
remmo situazioni di assurda disparità tra 
lavoratori che abbiano presentato domanda a 
distanza di pochi giorni gli p i  dagli altri. La 
scalarità della corresponsione è sembrata ad 
alcuni di noi la strada che porta in modo meno 
brutale, se si vuole, ad uno sbocco fatale, 
quello del licenziamento. 

Del resto, questa è l’interpretazione di 
molti industriali che, come si è verificato, ad 
esempio, iii aziende della provincia di Ber- 
gamo - cito il cotonificio Dall’Acqua e il 
cotonificio Crespi di Nembro - arrivano a con- 
siderare gli operai già fuori dello stabilimento 
fino al punto di negar loro il diritto di votare 
per l’elezione delle commissioni interne. Ma se 
ciò, come ci è stato ribattuto in Commissione, 
non si vuole, se lo scopo del provvedimento è 
esattamente l’opposto - e noi vogliamo cre- 
derlo - allora si corrisponda da parte della 
Cassa una piena integrazione, che consenta a 
maestranze scelte, capaci, perfettamente adde- 
strate, di essere pronte al momento della 
ripresa produttiva. Non disperdiamo, onore- 
vole ministro, energie preziose che non è 
facile recuperare. Non si tratta soltanto di 
favorire i lavoratori, si tratta di non dilapi- 
dare un capitale che appartiene al paese. 

Ma vi è un altro aspetto che ci preoccupa, 
direi, ancora maggiormente: è l’aspetto p0.i- 
t,ico, programmatico a più lunga scadenza. 
Siamo d’accordo, onorevole ministro, sulla 
formulazione di un piano che ci eviti per I’av- 
venire di trovarci di fronte ad una situazione 
come quella di oggi in cui si cerca, nei limiti 
del possibile, ài fronteggiare gli aspetti più 
salienti, più drammatici del problema. Ma, 
come ognuno sa, c’è modo e modo di formu- 
lare un piano per la riorganizzazione del 
settore tessile. Vi sono modi opposti, contra- 
stanti tra loro. Vi è l’indirizzo noto e Iarga- 
mente documentato dei grandi gruppi a ten- 
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deiiza monopolistica che, considerando come 
un dato immutabile la povertà del mercato 
interno o, comunque, disinteressandosi di un 
suo possibile allargamento, hanno come unica 
mira la maggiorazione dei profitti. 

Onorevoli colleghi, i giornali economici, le 
assemblee di ambienti di questo tipo - lo leg- 
giamo a chiare note nei resoconti -sono da 
anni espliciti nel progettare una produzione 
di lusso o di semilusso con conseguente di- 
chiaralo programma di riduzione dell’appa- 
rat0 produttivo e di licenziamenti che, in 
questo caso, diverrebbero inevitabili. 

V’B poi l’altra via, la via maestra, perché 
coincide con l’interesse generale e con lo svi- 
luppo della produzione. Non starò ad espri- 
mere nei dettagli quanto in centinaia di riu- 
nioni culminanti nel recente congresso della 
F. I. O. T. gli operai hanno suggerito. Non 
intendo superare i limiti della discussione, 
taiito più che ci auguriamo di poter esaminare 
al piU presto con i ministri competenti un 
memoriale che riassume le osservazioni for- 
mulate; m a  dirò che si t ra t ta  di adottare sane 
misure, concretamente indicate, per allargare 
il mercato interno e l’area delle esportazioni, 
per facilitare le trasformazioni necessarie di 
carattere industriale. Si t ra t ta ,  ad esempio, di 
misure fiscali e creditizie, del controllo d a  
parte dello Stato del prezzo dei semilavorati, 
della riforma degli enti economici parastatali; 
si t ra t ta  anche di un più aperto e spregiudi- 
cato indirizzo negli scambi commerciali. Si 
formi, dunque, a lato dell’opera dei ministri 
competenti, una commissione in cui tu t te  le 
forze interessate siano presenti; si pongano a 
raifronto le tesi, si esaminino le ragioni del- 
l’una e dell’altra parte; non si trascurino le 
esigenze delle medie e piccole aziende, e poi 
si formuli un piano: e sia il Parlamento a 
decidere. 

Ma, a leggere il decreto, onorevole mini- 
stro, sembra che ella soltanto una voce si 
propone di ascoltare, la vore solita: quella dei 
(( padroni del vapore )). L’esame del carattere 
dell’Jstituto cotoniero è tale che una veritii 
del genere non può essere smentita. Sfiorerò 
appena l’argomento, m a  basta pensare alle 
orirrini dell’istitu to, al modo come vengono 
eletti gli organi di direzione, escludendo di 
fatto le medie e le piccole aziende; al suo 
indirizzo attuale, al fatto che è sembrata di 
troppo perfino la  presenza, nel consiglio 
direttivo, di un  solo rappresentante dei Iavo- 
ratori, per cui o bisogna - a nostro parere - 
trasformare questo organismo se si vuole 
considerarlo un ente pubblico di consulenza 
ministeriale, oppure va trat ta to  come noi 

facciamo, cioè per quello che esso 8, Jeiizw 
alcun piedestallo m a  come il portavoce yiiali- 
ficato ed autorizza.to di alcuni interessi parti- 
colari. Gli stessi interessi ai quali dobbiamo la 
grave situazione in cui versano i lavoratori 
tessili, quelli ai quali dobbiamo un i~idirizzi) 
talmente assurdo d a  voler ridurre la produ- 
zione e yuindi licenziare in un paese come il 
nostro, nel quale- come è noto - non diciamo 
le classi più povere, ma perfino Imoria parte 
dei ceti medi manca di biancheria tla casae 
di vestiario a sufficienza, un paese che le sta- 
tistiche pongono fra quelli a più basso con- 
sumo di prodotti cotonieri. 

Ecco ciò che chiediamo, oiiorevole mini- 
stro: esserci anche noi, organizzazioni siiidn- 
cali di ogni tendenza, nella formulazione del 
piano; dire la nostra parola, che è I n  parola 
autorevole dd le  maestranze del iiostin paese, 
dei lavoratori, a cui la vita dura, 1‘incc.rtczxa 
dell’avvenire suggeriscono soluzioni adeguate.. 
ispirano chiarezza di prospettive. Non pri- 
viamo il Parlamento italiano del coml)itu, che 
P anche direi e soprattutto un doverc, di esa- 
minare e decidere quanto viene foimiilato. 
Non si tolgano oggi a noi, non si tolgano anche 
a voi - colleghi degli altri settori - preroga- 
tive gelose la cui dilesa è af ida ta  a ncii tutti; 
non si chiedano cambiali in bianco. delegli- 
implicite e quindi inammissibili, che l’inte- 
resse dei lavoratori ci chiamerebbe i) respin- 
gere. 

Onorevole ministro, sia sensibile a yuari- 
to  noi suggeriamo, conrortati dalla adesione 
dei lavoratori i cui problemi divita e di lavoro si 
impongono al di sopra di ogni differenziazione 
politica e sindacale. Lo sia la Camera tu t ta ,  
che gik nel luglio scorso, bocciando un arti- 
colo ancor più pericoloso di quello che vo- 
gliamo oggi emendare, dette prova di capa- 
cità e di intelligenza politica. Lo sviluppo del- 
l’industria tessile rd insieme la salvaguardia 
del patrimonio più prezioso di cui disponiamo 
(le energie e la capacità delle nostre nlae- 
stranze) dipendono in huona parte da noi, 
onorevoli colleghi. Rendiamo un provvedi- 
mento, di cui approviamo l’ispirazioiie, il pi-ii 
possibile positivo, ed avremo ben lavorato 
nell’interesse del nostro paese. IAppZnPtsi r~ 
sinistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 1,0110- 
revole Grilli. Ne h a  facoltà. 

GRILLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è la terza volta nel giro di pochi mesi 
che si discute alla Camera dell’industria cu- 
toniera, e quindi mi rendo conto dei limiti che 
deve avere questa discussione anche perché 
non vogliamo, e non voglio io in modo parti- 
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colare, ripetere troppe volte le stesse osser- 

Tuttavia alcune cose vanno dette anche 
in questa occasione. In primo luogo,-mi pare 
sia doveroso dar atto al Governo dello sforzo 
che ha fatto in questa occasione per venire 
incontro ai bisogni dei lavora tori cotonieri 
che lavorano ad orario ridotto o che sono 
interamente sospesi dal lavoro. Va dato 
atto del fatto che il Governo ha saputo tener 
conto delle molte voci levatesi dalle fabbriche 
e dalle zone tessili, per cui alle soglie dell’in- 
verno qualche Ienimento vi sarà per i lavo- 
ratori tessili più bisognosi. 

Detto questo, osservo che il fatto che deb- 
ba adottarsi un provvedimento di questo 
genere, ad appena sei mesi di distanza dal 
precedente analogo provvedimento, è un 
sintomo molto serio, direi decisivo, della 
persistenza della crisi del settore cotoniero 
ed in generale della crisi che travaglia tutta 
l’industria tessile italiana. 

Nell’accingerci a discutere un provvedi- 
mento il quale, mentre contiene norme in 
favore dei lavoratori più colpiti, pare voglia 
anche adottare soluzioni per alleviare la crisi 
cotoniera in corso, mi pare sia necessario 
esaminare, sia pure brevemente, le cause per 
le quali permane tuttora la crisi nel settore 
cotoniero, e più generalmente nel settore 

È necessario allora che io faccia presente 
alla Camera un elemento, del quale non ha 
tenuto conto il Governo e del quale mi parc 
che la stessa maggioranza di questa Assem- 
blea abbia difficoltà a tener conto. Mi rife- 
risco ai bassi consumi interni. In Italia si 
consuma poco cotone, poca lana, pochi 
tessuti artificiali, poca seta. Questa è una 
conseguenza della strutturazione economica 
della nostra società, cioè è una conseguenza 
dei bassi redditi di gran parte della popo- 
lazione. Questo elemento va rapportato alla 
politica economica perseguita dai ceti diri- 
genti nelle campagne e nelle città, alla quale 
non si contrappone una politica governativa 
intesa ad incrementare, in misura adeguata, 
il complessivo reddito nazionaleze a ren- 
derne più equa la distribuzione. 

Persiste ancora l’altra causa della crisi, 
causa da noi denunciata da anni: il crollo 
delle esportazioni. È vero, il crollo delle 
esportazioni è dovuto in certa misura al 
fatto che determinati paesi, prima solo con- 
sumatori, oggi sono anche produttori di co- 
tonate e di prodotti tessili in generale; ma 
è anche vero che il Governo si ostina nel per- 
seguire una politica di commercio con l’estero 

vazioni. t 

- tessile. 

che ci preclude una larga parte del mercato 
internazionale. La nostra crisi del commercio 
con l’estero è in parte dovuta proprio al 
fatto che noi accettiamo di vedere il mercato 
mondiale diviso artatamente in due parti, 
una delle quali è preclusa ai nostri traffici 
commerciali. 

Persiste poi soprattutto la causa - anzi si 
va aggravando - che quasi certamente 6 
quella che più determina la crisi: mi riferisco 
al fenomeno, sempre più accentuantesi, del 
concentramento dei mezzi di produzione in 
poche mani. In Italia, da molti anni, deter- 
minati gruppi di filatori controllano la pro- 
duzione cotoniera, avendo formato da oltre 
quarant’anni una specie di cartello della 
produzione cotoniera italiana. A questi grup- 
pi così cartellizzati si vanno sovrapponendo 
ora formazioni nuove, a tendenza monopoli- 
stica; il che accentua il processo di concen- 
trazione dei capitali e dei mezzi di prsdu- 
zione in questo settore. E questi complessi, 
queste formazioni a tendenza monopolistica, 
più ancora di quanto in passato facevano i 
gruppi cotonieri cartellizzati, perseguono la 
politica degli alti profitti sulla base della 
contrazione della produzione e del maggiore 
sfruttamento della mano d’opera che resta 
nelle fabbriche. 

Da questa politica degli alti profitti basati, 
come dicevo, sulla contrazione della produ- 
zione, dipende quella. politica produttiva teri- 
dente a sfornare dalle fabbriche prodotti di 
qualità anziché prodotti di grande consumo, 
cioè prodotti ad alti prezzi piuttosto che pro- 
dotti a prezzi popolari. Evidentemente anche 
questo contribuisce e, direi, in misura fonda- 
mentale a ridurre i consumi interni e quindi 
a ridurre la produzione. Di conseguenza anche 
questo, in certo modo, è di remora all’incre- 
mento del commercio con l’estero, in quanto 
che tutto ciò che favorisce gli alti costi - ed il 
produrre poco favorisce appunto gli alti costi 
- contribuisce anche a rendere meno facile la 
via dell’esportazione. 

È: in rapporto con questa tendenza che 
da alcuni anni a questa parte si persegue la 
politica di estromettere dalla produzione ali- 
quote sempre crescenti di lavoratori. 

Dati, che dimostrano la veridicità di quan- 
to io vengo affermando, ci sono forniti dagli 
indici stessi della produzione. Nel settembre 
dello scorso anno, secondo quanto riporta 
l’ultimo numero del bollettino dell’Istituto di 
statistica, l’indice della produzione industriale 
generale raffrontata al 1938 era di 205, mentre 
l’indice della produzione tessile era di 110, 
cioè all’incirca della metà. Sostanzialmente la 

* 
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produzione tessile,‘dal1938 ad oggi, A rimasta 
al medesimo livello o è di poco aumentata. 

Ebbane, di fronte a questo permanere della 
produzione sui vecchi livelli, anzi di fronte al 
lidve aumento che si è verificato, negli ultimi 
sei anni, cioè dal 1949-1950 ad oggi, sono stati 
es troniessi dalle fabbriche operai in una 
misura Clio corrisponde circa al 25 per cento 
delle maestranze allora occupate. 

Evidentemsnte ciò avviene perchè si 
sfrutta maggiormente la mano d’opera che è 
rimasta nelle fabbriche, e ci0 è confermato dal 
fatto che gli stessi settori economici vicini agli 
iiiclustriali amniettoiio che nel settore tessile 
non avvengono grandi investimenti di capi- 
tali per cui non si hanno ammodernamenti di 
maccliiiiari. I1 mantenimento della produ- 
zione al vecchio livello con tanto più scarsa 
mano d’opera è semplicemente il frutto di un 
maggiore sfruttamento delle maestranze che 
sono rimaste al lavoro. 

S è ,  badate, e vero che ci si trovi di fronte 
ad una crisi che investe tutta l’industria coto- 
niera del mondo. Non è vero: è in aumento 
infatti la produzione di cotone grezzo e di 
lana grezza; è in aumento in tutto il mondo, e 
in misura sensibile, la produzione dei filati, 
dei tessuti e deivari prodotti tessili; aumenta 
su scala mondiale l’occupazione operaia. 
Questo riguarda specialmente i paesi sociali- 
sti, nonché i paesi che stanno ora affermandosi 
nel campo industriale, quali quelli dell’Asia e 
del Sud America. 

Ma anche in alcuni paesi europei, in 
alcuni paesi capitalistici, nella Germania occi- 
dentale, nel Belgio, se non erro, in Svizzera, la 
produzione cotoniera è in aumento ed è in 
aumento l’occupazione operaia. 

A lei, onorevole Vigorelli, che é socialde- 
mocratico, vorrei far presente quello che 
accade in Inghilterra secondo i dati fornitici 
dal Bureau international d u  travuil. In Inghil- 
terra, di fronte a qualche cedimento della 
produzione cotoniera, si verifica un aumento 
della mano d’opera occupata. I suoi amici 
inglesi che hanno applicato qualche anno fa  
la teoria del full mployement,  l’anno applicata 
appunto in questo modo. 

Voi invece, in Italia, assecondate la PO- 
Iitica dei gruppi monopolistici facenti capo 
al settore cotoniero. Ma se vogliamo affron- 
Lare cr)n serietà il problema, mi paro indi- 
spensahile in primo luogo cambiare la poli- 
tica produttiva dell’intern settore industriale, 
e in secondo luogo orientare l’attività econo- 
mica generale nel senso di incrementare i 
redditi delle grandi masse e nel senso di 
medio distribuire questi redditi. Occorrc 

inoltre mutare- la politica del comniercir) 
estsro, in modo che finisca quest,a storia del 
mercato mondiale diviso in due. 

Solo così noi c,i premureremo di eliminarr 
le cause della crisi tessile, crisi poi - e sit 
questo occorre insistere - che, a ben guardaiae, 
colpisce solo i lavoratori, quindi i COIlSUnin- 
tori quindi i piccoli e medi produttori; non 
colpisce i grandi produttori che continiiano 
ad incrementare i loro profitti e soprattutto 
continuano ad accentuare il processo in base 
a cui allungano le mani su parti cresceriti 
dell’apparato industriale. 

Detto questo brevemente, passo all’esa- 
me del provvedimento di cui stiamo discu- 
tendo. Accennerò solo di sfuggita ad alcimc 
cose già dette dalla onorevole Capora: so e su 
cui pertanto non sarà il caso io insista. 0110- 
revole ministro, occorre che noi estendiamo i1 
beneficio, oltre che alle categorie ciii ha ac- 
cennato la onorevole Caporaso, anclie alk 
altre categorie di operai cotonieri che n m  
ne beneficiano; intendo in modo pc7rticularcb 
riferirmi aqli operai cotonieri che Iavoranc~ 
nei candeggi, nelle tintorie, nelle ctarri- 
perie. 

E infatti evidente che questr aziende, 
che lavorano il cotone o il cotone misto ad 
altre fibre tessili, sono in crisi nello stesso 
modo come le aziende dove il cotone si tesse 
o si fila. Oggi invece, quando queste aziendri 
sono autonome, non sono cioè comprese i i t  

iin complesso a ciclo completo, gli operai 
vengono esclusi. Questo non è ammissibile. 
perch4 la crisi, ripeto, non è solo delle tessiturci 
e delle filature, ma di tutti gli ctahiliment,i 
che lavorano questa materia, anche se non PI 
occupano della filatura e della tessitura. 

Quanto, poi, alla scalarità, non aggiungo 
a quanto ha già detto la onorevole Caporaso 
se non questo: che informando il provvedi- 
mento al criterio della scalarità mi sembra s i  
voglia dar corpo alla tendenza ad Pliminarc 
il problema in modo graduale - come dire ? - 
indolore, ciò è a dire si dà corpo alla tendenza 
a voler ridurre permanentemente le maestran- 
ze del settore senza che esse abbiano modo di 
manifestare in maniera troppo aperta la 
loro ostilità a questa misura del lorn allori- 
tanamento dalle fabbriche. 

Si ha cioè l’impressione che si voglia dare 
una mano ad eliminare una pai.te della classe 
operaia cotoniera oggi ancora occupata. 

E poi, onorevole Vigorelli ( s i i  questo vorrei 
richiamare la sua attenzione in modo parti- 
colare), mi pare, anzi è senz’altro vero, clip 
giuridicamente è inammissibile che colui che 
in virtu di una legge gode di un beneficio, SUC- 
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cessivamente si veda privare di una parte del 
beneficio di cui gode. 

Faccio un caso tipico. Un operaio cotonie- 
ro, passato alla Cassa di integrazione a fine 
novembre, avrebbe diritto a sei mesi di in- 
tegrazione sulla base di due terzi delle qua- 
ihanta ore, cioè sino a fine maggio. Applican- 
dosi il nuovo provvedimento, quell’operaio 
perderehhe questo beneficio complessivo dopo 
tre mesi, cioP a fine febhraio. Piib darsi che a 
fine maggio - ed è augurabile - vada in fab- 
brica, rna in tal caso nori godril nemmeno dei 
prolungamen to del benefici o. 

Quindi, mi sembra che si cozzi a questo 
riguardo contro uno dei iondamenti del 
dirittn comune, che 6 quello per cui l’acquisi- 
zione di un beneficio non può essere sottratta 
a, colui che per legge ne goda. 

Quanto all’assistenza, onorevole Vigorelli, 
abbiamo presentato un lungo articolo ag- 
gruntivo. Anch’ella saprh che ai lavoratori, 
come pure ai loro familiari, sospesi a zero ore, 
non spetta l’assistenza medico-chirurgica, 
cispedaliera e farmaceutica, mentre yuesto 
beneficio spetta per sei mesi ai disoccupati. 
-1ccadrebbe così, ove non passasse il nostro 
eiiiendamento, che gli operai sospesi a zero 
ore nori godrebbero di quell’assistenza: quin- 
di. quando non avranno più questa qualifica, 
ma quella di disoccupati, cominceranno a 
godere del beneficio dell’assistenza medico- 
chirurgica, farmaceutica e ospedaliera. 

questo, evidentemente, è un contro- 
  en so: perciò abbiamo presentato emenda- 
menti che pensiamo ella possa accogliere, 
dandoci, quanto meno, garanzie precise che 
l’assistenza medica, farmaceutica e ospeda- 
liera ai sospesi a zero ore viene assicurata, 
nonché ai familiari a loro carico. 

Lo stesso dicasi per quanto riguarda la 
previdenza, cioè, specialmente, la necessità di 
considerare il periodo di sospensione a zero ore 
come valido ai fini della pensione? o versandosi 
qualcosa da parte degli industriali (e nel nostro 
emendamento è! specificato), oppure ritenendo 
neutro questo periodo, però neutro agli effetti 
del paqamento dei contributi, ma non della 
validitd del periodo stesso ai fini della pen- 
sione. Circa le lavoratrici gestanti o in 
piierperio chiediamo solo che venga mante- 
nuto valido tutto quanto disposto dalla legge 
per In Lutela delle lavoratrici madri e pen- 
siamo che a questo riguardo il Governo possa 
e debba essere d’accordo con noi. 

Si è detto, onorevole Vigorelli, che questi 
problemi di carat, tere assistenziale e previden- 
ziale sono difficili e complicati, non facilmente 
contemplabili quindi in una legge come questa 

che ytiaiiio esaminando. A me non pare; a mc 
pare anzi che l’emendamento che proponiamo 
risolva questa questione. Comunque, atten- 
diamo chiarimenti dal Governo, o quanto meno 
attendiamo che il Governo ci confermi quanto 
già detto di recente in altra sede. 

Ed ora, onorevole ministro, passiaino 
all’esame dell’articolo 3, il quale, se da una 
parie introduce qualche elernento nuovo nei 
confronti dell’articolo 1 del precedente decreto 
che ella sottopose all’esame della Camera e che 
venne respinto, ripete tuttavia alciinc posi- 
zioni Condamentali contenute in quel prece- 
dente articolo. 

4 questo punto mi rivolgo al Presidente 
della Camera, oltre che all’onorevole Yigorelli, 
per un richiamo al regolamento. L’articolo 68 
del nostro regolamento precisa che un pro- 
getto respinto dalla Camera iion potrii essere 
ripresentato se non dopo sei mesi. Orbem, 
l’articolo 1 tlcl decreto-legge 27 maggio 2955, 
IL 430, che la Camera respinse, suonava esatta- 
mente così: (( 11 ministro per l’industria e i1 
commercio è autorizzato con propri decreti a 
proporzionare la produzione dei filati alle 
possibilità dei mercati o. E aggiungeva: B Per 
l’esecuzione di tali provvedimenti il ministro 
per l’industria e il commercio si avvale del- 
I’Istitulo cotoniero italiano )). 

Che cosa dice il nuovo provvedirnenlo 
all’articolo 3 ? Esso mette nuovament,e in 
questione l’Istituto cotoniero, al quale si 
danno mansioni del tipo di quelle che gli si 
voleva affidare in base al vecchio provvedi- 
mento. Dice infatti l’articolo 3: <( L’istituto 
cotoniero italiario deve, nei termine di tre 
mesi dall‘entrata in vigore del presente 
decreto, preseiitare al ministro per l’industria 
e i1 commercio un piano di organizzazione del 
settore industriale, ecc. )). Cioè, si vogliono 
affidare Ie stesss mansioni al inedesimo isti- 
tuto. 

Ora, l’articolo i del provvedimento cui ho 
accennato venne respinto dalla Camera il 
?O luglio; il Governo ha ripresentato il provve- 
dimento il 3 dicemkire, cioì. prima della sca- 
denza dei sei mesi previsti dall’articnlin 6s del 
regolamento. li: allora, a me pare :c>, ripeto, 
faccio appello alla Presidenza della Camera) 
che quella parte del provvedimento, appunto 
per questa ragione, noil sia ricevibiie dalla 
Camera. 

Altra pregiudiziale che mi sembra doversi 
sollevare riguarda l’articolo 76 della Costitu- 
zione. Jn realtà, con questo articolo 3 vogliaino 
ancora una volta dare una delega, fra l’altro, 
non ben precisata: vogliamo delegare un erite 
serniprivato o privato a fare una certa cosa: 
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un gruppo di ministri a fare certe altre cose 
in rapporto a quanto stabilirà quell’ente 
privato e, quindi, il Governo a prendere delle 
misure in rapporto a quanto diranno l’istituto 
cotoniero e quel gruppo di ministri. Ma noi 
diamo una delega per provvedimenti che non 
possono non essere provvedimenti legislativi. 
L’articolo della Costituzione è chiaro: dice che 
l’esercizio della funzione legislativa non pub 
w e r e  delegato a1 Governo se non con deter- 
minazione di principi e di criteri direttivi. 

Ora, onorevole ministro, noi dovremmo 
dunque dare all’ktituto cotoniero, ad un 
gruppo di ministri e al Governo la facolt8 di 
metter mano nell’industria cotoniera, che è 
la più vecchia industria del nostro paese, 
per risis temarla ed organizzarla, senza sapere 
in base a quali criteri. Anzi, si fa di più e di 
peggio: in definitiva, i principi e i criteri, 
che al Governo dovrebbero servire per l’or- 
ganizzazione di quel dato ramo di industria, 
verrebbero affidati a11’Istituto cotoniero, cioè 
ad u n  ente a metà privato, e possiamo anzi 
dire ad un ente controllato da privati. E 
non so come anche questo sia possibile e ho i 
miei dubbi anche circa la possibilità per la 
Camera di votare un provvedimento di 
questo genere. 

Comunque, oltre a considerare tali que- 
stioni di carattere giuridico e formale, io 
non posso non chiedermi corrie mai l’onore- 
vole Vigorelli abbia tanta simpatia per co- 
desto istituto, al punto da proporre di affi- 
rlarc ad esso compiti quasi legislativi o co- 
iiiiiiique compiti ausiliari alla attività legi- 
slativa, che spettano a ben altri organi. 

Vediamo infatti che cos’è l’Istituto colo- 
niwu italiano e quali sono le sue origini. In 
proposito darò brevissimi cenni che illumine- 
ranno i colleghi sugli scopi di questo orga- 
nismo 

L’Istituto cotoniero italiano, onorevoli col- 
leghi, è una specie di cartello, anche se giu- 
ridicamente non ne ha gli aspetti. Esso venne 
costituito negli anni 1911-1913 dai princi- 
pali industriali filatori di cotone per fronteg- 
giare la crisi conseguente alla superproduzione 
di quegli anni ed agli efi‘etti economici della 
guerra di Libia, crisi che aveva soprattutto 
le sue radici nella scarsa capacità di consumo 
interno o di assorbimento dei mercati esteri 
di cui disponevamo. 

Ma come SI intcnd,:va risolvere la crisi 
da parte dri pruduttori ? Semplicemente 
riducendo la produzione di filati e tenendo 
alti i prezzi, cioè perpetuando le cause 
della crisi stessa, come insegnano tutti gli 
economisti, 

Che quelli fossero gli intendimenti dei 
fondatori dell’ Istituto cotoniero risulta da 
att i  inoppugnabili. Nella convenzione sti- 
pulata tra i grandi filatori il 3 agosto 1912 si 
legge tra l’altro che obiettivi del costituendo 
istituto dovevano essere quelli di proporzio- 
nare la produzione al collocamento, e si 
aggiungeva in modo preciso che tale propor- 
zionamento doveva avvenire (( procedendo, 
ove occorra e ove le statistiche ne dimostrino 
la necessith, alla organica riduzione della pro- 
duzione in quei termini che saranno deter- 
minati ai sensi della presente scrittura ... 1). 

Si aggiungeva ancora che tale riduzione po- 
teva ottenersi sia mediante short-time, sia 
mediante l’arresto prolungato di una parte 
delle macchine degli opifici, sia mediante 
l’iiiattivitk degli opifici al completo. 

Questi, signor ministro, gli obiettivi dj 
fondo che hanno determinato la nascita del- 
l’Istituto co toniero, obiettivi mantenuti an- 
che quando, nel 1934, l’istituto divenne 
obbligatorio sulla base di un decreto-legge 
firmato da Vittorio Emanuele I11 e da Musso- 
lini. (( I1 consiglio direttivo dell’istituto - dice 
quel decreto - per i fini di c i i i  all’articolo 3, 
n. 2, ha facolt& di disporre la iiduzione della 
produzione ogni qual volta ... )) e si aggiunge 
che la riduzione non poteva superare certi 
limiti e doveva rispondere allo scopo di ri- 
portare la attività produttiva di ogni singola 
azienda alla media accertata dalle Statistiche 
in epoca precedente. Si aggiunge ancora nel 
decreto potersi disporre, ove non sia suffi- 
ciente i1 provvedimento di cui sopra ((la ri- 
duzione dell’attività produttiva per tutte le 
aziende a norma dei comini precedenti)). 

Questi sono gli obiettivi dell’Istituto co- 
toniero. f3 evidente che scopo precipuo di 
questo ente è quello di tenere bassa la pro- 
duzione per aumentare i prezzi, quindi per 
assicurare profitti ai grandi produttori di 
filati, e non già di superare la crisi e di an- 
dare incontro ai bisogni dell’industria, dei 
consumatori e dei lavoratori, e nemmeno dei 
piccoli e medi produttori. 

Ho già detto che l’istituto è fori-riato dai 
filatori. cioè da coloro che hanno sempre 
controllato la produzione cotoniera. Ma an- 
che Era i filatori vi sono delle differenzia- 
zioni: vi sono i grandi e i piccoli, e l’isti- 
tuto P diretto dai grandi. L’articolo 10 
dello statuto, che credo sia ancora in vi- 
gore, dice che per la elezione ddle carirhe so- 
ciali il diritto di voto è proporzionale al nu- 
mero dei fusi installati di gestione diretta di 
ogni singola azienda, in ragione di un voto 
ogni 10 mila fusi e frazione di 10 mila: cioè 

. 
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L’Istituto cotoniero è diretto dai grandi in- 
dustriali. fi evidente che sf idare  i compiti di 
cui si fa cenno all’articolo 3 di questo provve- 
dimento a quell’Istituto. vu01 dire aiutare i 
Traridi filatori a proseguire la loro politica 
attuale, tendente a coiisegiiiise a1 ti profitti 
sulla base della contrazione della produzione, 
degli alti prezzi e di un magqiore sirutta- 
mento della manodopera. 

Che cosa proponiamo noi ? Iniianzi tu t to  
zobbianio dire che l’idea del picino ci trova 
consenzienti : noi siamo fuvorwdi  a un 
piano di organizzayione P di svilupyio del 
settore industriale; purch6 non venga pre- 
vista una riduzione della innnci d’opera c 
della produzione. &/la il piano 10 faccia chi 
6 responsabilite di fronts 31 paese: lo faccio 
quindi il Governo, assistito da uiia corn- 
missione coiiiposta da tutti gli interessati. 
Ricordo che l’onorevole Campilli, che alcuni 
a i n i  fa era niiriistro dell’industrin, aveva 
già nominato una commissinne di cui face- 
vano parte rappresentanti dei daturi di 
lzvoro e delle varie organizzazioni sinclacali. 
Questa Commissione fece qiialche cosa, qual- 
che volta si riunì; ma poi, non si sa perché, 
non venne pii1 convocata. I ministri che scino 
siiccediiti alI’onorevo!e Canipilli hanno di- 
menticato questa commissione. Devo aggiun- 
gere che l’onorevole Vigorelli insieme con 
1’unoi.evole Vanoni e l‘oiiorwole Ferrari Aggra- 
di hanno avuto già una commissione. I? veiv 
che in essa non erano presenti i rappresentanti 
della maggiore organizzazione (dei lavoratori, 
comunque vi era 11na commissione formata 
da ministri, sot tusegretari, rappresentanti d i  
una parte dei lavoratori. 

Quindi proponiamo che il piano sia ela- 
borato dal Governo coadiuvato d a  una com- 
missione che cciniprenda tut t i  gli industriali 
interessati delle varie sottocategorie, i rappre- 
sen tanti delle organizzazioni dei lavoratori 
P quelli dei ceti commerciali interessati. 

Circ;a la sostanza di quanto noi proponia- 
mo, l’abbiamo enunziata tante  volte che non 
voglio ripeterla per non annoiare la Camera e 
lo stesso niiriistro. Si tratta di una serie di 
misure a t te  ad incrementare la produzione. 
i consumi, il coinmercio con l’estero. Noi non 
vorremmo pii1 parlare in questa Assemblea 
di una simile questione e desidereremmo cht.1. 
alla fine del periodo di corresponsione della 
integrazione salariale previsto dal provvedi- 
mento. l’industria cotoniera fosse risanata. 
A ciò si pot& arrivare niutando radicalmente 
l a  politica produttiva e l’indirizzo del commer- 
cio con l’estero fino ad oggi seguito, quirfùi 
mirando fondamentalmente all’aumento dei 

consumi e di conseguenza all’aumeiiin dells 
Eoduzione. 

Parlamento-e Governo devono in quest($ 
senso essere di stirnolo, e non gi8 facendo pro- 
pri 1 * piani di srnobilitazionc elaborati dai 
gruppi d tendenza monopolistica. @.lesto 6 
qiianto chiedono, credo, tiitti i lavoratori, 
qualunque sia la loro tendenza politica e l’or- 
g~nizzaxioiie sindacale a C U I  appartengono. 
~ T r o  rhe il Parlamento accetter8 quanto io 
e i colleehi della mia parte abbiamo proposti? 
e proporremo riel corso di questa discussione. 
( A  pplaiui  Q sinist ra ì .  

F>RF:SIDEM‘I’E. fi iscritto a parlarc~ ì‘oli«- 
revole Colleoiii. Ne ha  facoltà. 

COLLEOSI .  Il decreto-legge n. 110i che 
dobbiamo esaniinare per la sua cons ersionc 
in legge mi trova sostanzialmente d’accordo, 
anche perch6 la Commissione del IavJro ha  
inlmdotto ol)pnrliine modifiche. Do a t to  vo- 
lentieri al Governo di aver presentato yuesto 
provvedimeiito tempestivamente, accogliendo 
le sollecitazioni che in proposito la Camera 
aveva rivolto tlurarite In discusione del bi- 
lancio del lavnro. 

Purtroppo, però, mi devo rammaricare che 
non si sia tenuto corito anche del settore cana- 
Piero, tanto affine per le caratteristiche della 
sua f i l m  a quello cotoniero e che attraversa 
anch’wso una difficile crisi con l‘incombente 
minaccia, giii in parte a t tuata ,  di altri licen- 
ziamrriti che riguardano in particolare le 
aziende del linificio e canapifìcio nazionale 
riveriasclic. clell’Adda. Anche lajscorsa setti- 
mana si ebbe cognizione di questa grave situa- 
xioiir attraverso lo svolgimento clelle iriterro- 
gazioni dei colleghi %anibelli e Hcnvenuti. 

Me ne dolqo tanto piu perché se i l  provve- 
dimento fosse stato esteso a qiirsto settore, 
avre!,be riguardato una modesta aliquota di 
operai; credo di poter affermare con sufficiente 
obiettività che noil sì sarc4Arero superate IP 
i .500-2.00@ unit8 lavorative. 

Coerentemrnte con quanto aff’ermatv (1 

richiesto nel mio ordine del giorno nella discus- 
sione sul bilancio del Ministero del lavoro, mi 
riservo quindi ia possibilith di prendere le 
even tuali iriizintivr chr IC circostanw richie- 
d eranno. 

Ciò premesso, nii pare che la parte nuova 
del decreto-lcgge consista particolarmente 
riell’srticolo 3,  oltre che nel sistema di t ra t ta-  
mento di integrazione salariale a scalare o gra- 
dualmente decrescente proposto all’articolo 1 . 

I1 collega Repossi, relatore, la presente 
con la sua nota competenza credo ci illu- 
strerà IC? difficoltk di applicazione cui hanno 
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dato iuofio e il precedente decreto-legge n. 430 
e quello che stiamo esaminando, sia ag!i effetti 
clell’assistenza malattia (in proposi to mi pare 
evidente che la presenza in cassa integrazione 
guadagni non vu01 esserc cessazinne del rap- 
porto di lavoro: c tale è lo spirito dci decreti 
r i .  1107 e 11. ’130)~ ed anclip per quanto riguarda 
i1 sistemct di applicazione tlell’integrazione 
salariale che avcvd dato luogo a yualche 
[)reoccupazione da  pa.rtP delle organizzazioni 
<indacali d i  categoria. 

Anche pel a;iie11c1 che concerne i l  inalau- 
guratci siicces-11-0 periodo di  mibi bile clisoccu- 
paxioiic alia cjiiale I Iavoralori oggetto d ~ 1  
presente decreto pcitrchl~ero andarc. incontiri, 
penso rhe l‘oncirevolc Hppossi CI tlarB gli 
uppnrtiini cliiminirnti vlie servano a tranqiijl- 
Iizzarci. 

Ciò detto, i. coil particolare riguardo al- 
l’articolo 3’del decreto-legge che dobbiamo 
esaminare la si tuazione del settore cotoniero. 
Dalla’ capacità o meno che 1’Tstituto coto- 
iiiero italiano avrti d i  formulare un piano di 
valida soluzioiie per eaffrontare la .crisi del 
settore, può 1 1 1  huoiia parte dipendere la 
sorte della notevole aliquota di maestranze 
operaie tessili che uggi, in virtù del decreto 
che stiamo esaininandn, godono di un parti- 
colare trattamento di cassa d’integrazione, 
ina che allo scadere delle niisure accennate 
potrebbero trovarsi di frori te al licerizia- 
tnento. 

Non nascondo i l  inio pessi inismo di fronte 
alla lentezza con la quale si procede da  
parte dell’Istituto cotoniero italiano, tanto 
che la (( Cisl )) ha ritenuto giuste le preoccupa- 
zioni cui acceniiavo priina, ed ha  inviato ci~ 
recente a1 ministro una lettera per richiamare 
la sua attenzione sul fatto che l’Istituto coto- 
niero italiano a tutt’oggi non ha  ancora in i -  
ziato gli studi per la predisposizione del 
piano previs lo dall’articolo 3. La Federtes- 
sili, aderente alla K Cisl 11, aveva individuato (1 

precisato i suoi obiettivi per la soluzioiie 
tiella crisi, nella considerazione che il problema 
di fondo i: costituito dalla caduta delle espor- 
tazioni, valutabile egg? ttivamentc nella mi- 
sura del 13 per cento dell’intera produzione, 
pari cioè a circa 25-30 milioni di chilogrammi 
l’anno. L’adozionc di inisurc e di provvedi- 
menti destinati . ad ’agevolare i1 colloca- 
mento sui mercati esteri di tale mancata espor- 
tazioiicl cori! riliuii , I  )Iw in riiorlu sensibile 
alla normalizzazioii.) d:~1 settore, riportandoci 
verso quei 200 milioni di chili di cotone sodo 
lavorato all’aiiiio. Mi riservo di fare, per 
l’esportazione, confronti e osservazioni ser- 
vendomi di dati forniti dall’cc Oecc n. 
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Per i1 piaiio che l’Istituto cotoniero ita- 
liano deve predisporre, bisogna accertare che 
i provvedimenti d a  adottare rispondano nei 
loro risultati agli scopi che si tende a rag- 
giungere, e che nel nostro caso consistono 
nell’incrementare i1 livello dell’occupazione 
operaia e nell’evitare che provvedimenti stessi 
si traducano solo in maggiori profitti per ta- 
luni imprenditori. Occorre inoltre aumentare 
la produzione con la stessa occupazione di per- 
sonale, il cheimplica non un maggiore sfrut- 
tamento degli operai, come taluno ha  inteso 
fare ed at tuare  (cito il caso delle Industrie 
riunite filati della mia provincia), pretendendo 
dagli operai sforzi inumani, m a  il rammoder- 
naniento degli impianti per co-re una ri- 
duzione dei costi e reggerr di fronte alla con- 
correnza in terriazionale. 

Tale aumento di produzione può trovare 
assorbimento iiell’aumento del consumo iii- 
terno, valutabile attorno al 4-5 per cento 
l’aiiiio dell’attuale produzione. 

L’esame di coine è stata dalle azierido 
utilizzata la facilitazione prevista dal decret I 

n. 340 mi porta a concludere che i1 pro- 
blema non consiste tanto i1c.1 regolamentare 
la produzione, ina piuttosto iiello stimolare 
e nell’attiiare una serie di provvedimenti che 
realmeritr affroiitino i dile problemi di fondo 
del settore, e che consistono, come abbiamo 
visto, riell’attuare una ripresa delle esporta- 
ziuiii e iicl ranirnodernainerito degli impianti, 
problema quert’ultimo non ancora affrontato 
da tu t tc  le aziende. 

11 pericolo insito ii; un piaiio che si limi- 
tasse a proporre un puro ti semplice short-time 
consiste nell’attuare con lo stesso una semplice 
redistribuzione del lavoro fra le varie aziende. 
ConcezionP assai pericolosa, perché potrebbe 
tenere momentaneamente in produzione ‘a- 
lune aziende che l a v ~ r a n o  al margine con alti 
costi. a causa di impianti vecchi e superati, 
nia non risnlvrrebbe certo la crisi del settore. 

Sarebhe, a mio avviso: un errore insistere 
riell’assegiiare P nel distribuire il lavoro dispo- 
nibilc snl mercatt) sulla !lase di macchine o di 
impianti installati nel passato e largamente 
superati dal progresso tecnologico o del lavoro 
compiuto in anni lontani o superati dal tra- 
vaglin cle11a crisi. 

Sori si vorrebbe che alcuni grossi inte- 
ressi, iiguardanti complessi solo in parte 
a t  tivi a causa del macchinario antieconomico 
perché tecnolo@carnente superato, cercassero 
di tar approvare un piano di riorganizzazionc 
prevalentemente consistente nella redistri- 
btizione della produzione: il che può dar  luogo 
a una serie di inconvenienti, yuali, a d  esem- 

. 
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pio, la cessione di diritti ad aziende tecni. 
camente piii progredite, e quindi tutta una 
serie di speculazioni che è facile immaginare. 
Un piano di redistribuzione del la\-oi.o conce- 
pito in questi termini darebbe luogo a una 
vera e propria cristallizzazione della situazione 
di parziale impiego della massa operaia. 
Quelle che più ne avrebbero danno sarebbero 
le piccole e medie aziende che, invece di portar 
via i profitti, hanno avuto il coraggio di 
affrontare oneri per investimenti di rammorde- 
iiamento degli impianti e dei ’macchinari che 
oggi non gravano sulla cassa intpgrazione 
salari. 

Presupposto per una rinascita del settore 
cotoniero è la ripresa delle esportazioni; ma 
questo incremento è possibile solo con un inter- 
vento del Governo, con un] suo deciso aiuto. 

I dati del comitato tessili dell’(( Oece )) per 
gli anni dal 1952 in avanti denunciano‘per 
l’Italia una caduta percentuale delle esporta- 
zioni che non ha confronti con nessiino degli 
altri paesi dell’ Organizzazione economica euro- 
pea. Ecco alcuni dati di confronto: J‘Inghil- 
terra, che esportava nel 1951 100.000 tonnel- 
late metriche di tessuti di cotone, nel 1954 ne 
esportava 71.000; la Francia da 58.700 6 
scesa a 51.700; la Germania da 25.000 a 
23.000; l’Olanda è invece salit,a da 21.000 a 
23.100; l’Italia da 37.200 è scesa a 10.400 ton- 
nellate metriche. 

Se passiamo all’esame delle percentuali 
esportazioni il confronto e ancora pii1 si- 
gnificativo: mentre l’Inghilterra ha perso 
solo il 20 per cento delle sue esportazioni e 
la Francia il 43 per cento (l’Olanda le ha 
aumentate del 6 per cento), l’Italia ne ha 
perso circa 1’80 per cento. Secondo notizie 
che mi sono state fornite oggi, la situazione 
negli ultimi tre mesi del 1955 è ancora peg- 
giorata, perché pare che la massa delle impor- 
tazioni di prodotti tessili sia pari a quella 
delle nostre esportazioni. I1 che, evidente- 
mente, dà luogo ad ulteriori preoccupazioni, 
qualora il nercato italiano venga invaso da 
prodotti stranieri. Ora, di fronte a questa 
situazione è da ritenere, attraverso l’esame dei 
dati che ho portato all’attenzione della Ca- 
mera e che denunciano la sproporzione delle 
variazioni percentuali, che gli altri governi 
siano intervenuti a sostegno delle loro espor- 
tazioni. 

Se vi sarà un piano di riorganizzazione 
e di sviluppo, come con un emendamento 
la Commissione X ha proposto, non si potrA 
non tenere nella debita considerazione quanto 
si è fatto dagli altri Stati europei a sostegno 
delle proprie esportazioni. La soluzione della 

x+ji con un piano di riorganizzazionc basato 
so10 sulla ripartizione del lavoro si ridurrebbe 
sd un livellamento in basso e finirebbe forse 
con l’aggravare la situazione addossando ad 
aziende che giR faticosamente jlavorano: il 
compito di sostenere aziende che non hanno 
sentito il dovere di rinnovare i loro impianti. 
Sono preoccupazioni che già manifestai nel 
luglio scorso a, proposito dell’articolo i (le1 
decreto-legge n, 340. 

Quindi, se si deve arrivare ad un piano 
di short-time, bisogna tener presente anche I 

suoi aspetti negativi agli effetti di un supera- 
mento della crisi. Tnfatti il comitato tessili 
dell’(( Oece R durante i lavori del convegno 
europeo per la produttività nell’industrict 
tessile fra altre affermazioni conclude, al 
punto quinto, che è certo che l’ottenimento 
di risultati ottimi richiede di puntare su tutti 
i fattori senza distinzione, non dando a nes- 
suno di essi un’importanza esclusiva e non 
dimendicandone alcuno. Senza fare una clen- 
cazione basterd ricordare che essi vanno dalle 
relazioni umane alle questioni tecniche, all’or- 
ganizzazione della produzione, alla forniazionr 
del personale, ai problemi di mercato e di ’ 
produzione. 

Quindi mi pare che un piano di organizza- 
zione e di sviluppo, anche se sottoposto (come 
vuole l’articolo 3) al C. 1. R. per il parere. non 
pub ridursi ad un semplice short-time, ma deve 
tener conto di altri provvedimenti da pro- 
porsi a favore del settore, se non vogliamo 
correre I’alea di aver solo appesantito la si- 
tuazione. È: con questo augurio, e nella spe- 
ranza che si possa dare lavoro e pane ai In- 
voratori del settore tessile, che rinnovo l’in- 
vito al ministro competente di sollecitarr! 
l’Istituto cotoniero italiano a formulare le 
sue conclusioni, con la speranza che alla fine 
del periodo di integrazione, proposto dal de- 
decreto-legge n. 1107, possiamo trovare il 
settore cotoniero in altre condizioni e resti- 
tuire serenità, lavoro e pace alle famiglie 
dei nostri lavoratori tessili. ( A p p l a u s i  al ccntro). 

PRESIDENTE. È: iscritta a parlare la 
onorevole Teresa Noce. Ne ha facoltà. 

NOCE TERESA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, gli oratori che mi hanno pre- 
ceduto, sia di questa parte che della maggio- 
ranza, hanno dato atto al Governo della sua 
premura nel presentare tempestivamente per 
la conversione il decreto-legge a favore dei 
lavoratori cotonieri. Io, pur associandomi a 
questo atto, vorrei far rilevare che il fatto che 
ci troviamo qui oggi a discutere ancora questo 
problema non fa onore agli impegni che il 
Governo aveva preso particolarmente nelle 
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persone dei ministri del lavoro e dell’industria. 
Sono s ta te  fatte delle promesse in occasione 
della discussione del precedente decreto-legge 
t: dei bilanci, e cioè chezsi sarebbe cercato di 
drginarr i licenziamenti e di fare in modo che 
misure venissero adottale per risanare il 
settore tessile. Dopo tu t to  questo, oggi siamo 
ancora qui a discutere il problema. 

Non è questa la prima volta che si discute 
in Parlamento la crisi del settore tessile, crisi 
che è iii a t t o  d a  piti di un  anno. Se la crisi nel 
settorc cotoniero P canapiero si è particolar- 
inente aggravata nel 1955, essa però era già 
in a t to  precedentemente: il settore serico, ad  
esempio, da  anni è in crisi, con una diminu- 
zione delle unità lavorative da 60 mila a 
15 niila. 

Ho voluto porre in rilievo questa situa- 
zione per far presente che oggi siamo all’inizio 
di una crisi anche nel settore laniero. Ora, se 
teniamo conto che nel settore laniero, in 
questi iiltimi anni, si sono avuti i più alti 
profitti e se teniamo altresì conto del fatto che 
i prezzi di listino dci tessuti lanieri hanno rag- 
giunto cifre veraméii te astronomiche, è chiaro 
che si pone il problema per il Governo di esa- 
minare la situazione di tut to  il settore tessile, 
in particolare di quello cotoniero, il quale versa 
iii una situazione più grave. 

L‘onorevole Colleoni Iia giustamente par- 
lato del problema del mercato interno e di 
quello del mercato estero. Al riguardo desidero 
solo f a r  rilevare alla Camera che, mentre nel 
1954 e iiei primi mesi del 1955 si è notato un 
certo miglioramento nel mercato interno, 
negli ultimi mesi del 1955 non si è notata  
alcuna ripresa. Questo sta a significare che la 
situazione dei lavoratori italiani C peggiorata, 
perclie credo che uno degli indici della situa- 
zione economica delle masse lavoratrici sia 
proprio dato dai consumi tessili. 

Evidentemente, se è giusto porre il pro- 
blema del mercato estero e se è giusto porre 
il problema delle esportazioni, è ancora più 
giusto od impellente porre il problema del 
mercato interno, perché senza un sano mer- 
cato interno di consumo dei prodotti dell’in- 
dustria tessile non viapuò essere una sana 
industria tessile. 

Questo è uno dei problemi da affrontare e 
risolvere. A questo scopo, la nostra parte h a  
presentato una serie di emendamenti, fra i 
quali ve ne è uno, particolarmente impor- 
tante, che riguarda l’Istituto cotoniero. Non 
voglio qui ripetere cose già dette, cioè che in 
fondo si vuole ripristinare, sotto un’altra 
forma, quell’articolo i che la Camera respinse 
discuterido un precedente decreto-legge che 

- 

trattava analoga materia. Desidero però sotto- 
lineare, riferendomi a quanto h a  detto l’ono- 
revole Colleoni, che l’Istituto cotoniero, rap- 
presentando determinati interessi, noil potrà 
presentare un altro piano che non sia di 
rcstringimento del mercato del lavoro tessile e 
che non imponga ulteriori riduzioni di orario, 
e quindi ulteriori aggravi non solo ai lavora- 
tori m a  anche allo Stato; e non potrà non 
presentare un piano che non imponga ulteriori 
licenziamenti. 

Concludo augurandomi che la Camera, 
confermando il voto dato contro l’articolo 1 del 
precedente decreto-legge, voti favorevolmente 
i nostri eniendameiiti all’articolo 3; perché noi 
crediamo che il Parlamento -debba dare un 
indirizzo, e che il Governo debba accettarlo, 
nel senso di stabilire delle misure concrete e 
democratiche a t t e  a risanare verammte ed a 
sviluppare l’industria tessile. 

fi con questo in tendimento clienoi abbiaino 
presentato i nostri emendamenti; e siamo 
certi che, se la Camera li approverà, non sol- 
t an to  avremo lavorato come Parlamento per 
risanare l’industria tessile o almeno per 
avviarla sulla via del risariamento, non sol- 
tanto avremo lavorato per arginare i licen- 
ziamenti, per sviluppare questa industria 
fondamentale per i consumi popolari, m a  
avremo anche tenuto conlo degli interessi dei 
500 mila lavoratori tessili, su una parte dei 
quali pende ancora la minaccia del licenzia- 
mento, della disoccupazione, della miseria. 
(Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE.  Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno. 
I1 primo è quello degli onorevoli Amen- 

dola Pietro, Martuscelli, Cacciatore, Preziosi 
e Matarazzo Ida: 

C( ILa Camera, 
constatato come purtroppo le Manifat- 

ture cotoniere meridionali hanno proceduto 
ad effettuare nuove, continue sospensioni dal 
lavoi o, riducendo progressivainente le pro- 
prie maestranze, 

impegna il Governo 
a dare finalmente piena e sollecita attuazione 
all’ordine del giorno Tesauro votato dalla [Ca- 
mera ne1:a seduta del 20 luglio i935 n .  

L’onorevole Pietro Amendola ha facoltii 
di svolgerlo. 

AMENDOLA PIETRO. Illustrerò Sre- 
vemente l’ordine del giorno che ho aviitv 
i’onore di presentare unitamente agli altri 
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colleghi appartenenti a.i più diversi settori; e 
dal momento che ho la parola, se il Presi- 
dente me lo consente, anche per guada- 
gnare tempo, illustrerò pure l’emendamento 
che reca, oltre alla mia, la firma dei medesimi 
colleghi, e che è inteso ad aggiungere all’arti- 
colo 1, al primo comma, dopo la parola: 
(( cotoniere )), le parole: (( e canapiere o. 

Non mi dilungherò, trattandosi di argo- 
iiienti che sono stati già ripetutamente di- 
sciissi in quest’aula; per quanto mi riguarda 
posso precisare che ne ho parlato il 20 lu- 
glic in sede di conversione in legge del de- 
creto-legge 27 maggio 1955, il 13 ottobre e il 
18 ottobre in sede di discussione del bilancio 
del lavoro, e da ultimo il 28 ottobre in sede 
di discussione del bilancio dell’industria. Non 
mi dilungherò anche per non annoiare i 
colleghi, perché mi sento pervaso nel pren- 
dere la parola da un senso istintivo di noia, 
che penso proveranno anche coloro che mi 
ascoltano, per il fatto di ritornare ancora 
una volta su argomenti triti e ritriti. 

Questo senso di noia però è superato da 
un  sentimento più forte, da un sentimento di 
amarezza profonda nel costatare che tra- 
scorrono i mesi, ma le situazioni più volte de- 
nunciate e lamentate in quest’aula rimangono 
invariate, anzi, col passare del tempo, vanno 
peggiorando, sia che questo dipenda da una 
sorta di incapacità degli elementi dirigenti 
della nostra burocrazia, sia che dipenda da 
una sorta di impotenza la quale prevale sulle 
buone intenzioni degli uomini politici, dei 
ministri responsabili. 

Sicché assistiamo allo spettacolo di assi- 
curazioni mjnisteriali ripetute e di voti so- 
lenni ed impegnativi della Camera che ri- 
mangono tutti lettera morta. 

Sono trascorsi infatti già 7 mesi da che, 
venendo incontro alle pressanti angosciose 
richieste degli interessati, cioè degli operai 
tessili e dei loro sindacati, fu concessa l’in- 
tegrazione agli operai cotonieri. In tegrazione 
che doveva costituire un sollievo per gli ope- 
rai stessi altrimenti condannati ad essere 
gettati sul lastrico ed a fruire per pochi mesi 
del sussidio di disoccupazione, e al tempo 
stesso un respiro per le aziende le quali per 
questi mesi si sarebbero scaricate degli oneri 
salariali. 

Si assumeva da parte del Governo che nel 
frattempo la commissione presieduta dal sotto- 
segretario onorevole Ferrari Aggradi - la 
quale stava studiando già da prima del de- 
creto-legge del 27 maggio le cause della crisi 
del settore cotoniero ed i rimedi idonei a 
superarla -sarebbe finalmente arrivata a delle 

conclusioni. Invece, onorevole ministro, a me 
pare che siamo sempre in alto mare, che siamo 
sempre al punto di partenza: si proroga que- 
st’oggi l’integrazione agli operai cotonieri ve- 
nendo ancora una volta incontro doverosa- 
mente alle richieste degli interessati e dei 
loro sindacati, ma per l’avvenire, per il 
domani di questi operai e delle loro aziende, 
si brancola ancora nel pieno buio. 

E. quel che è peggio, l’integrazione è a 
scalare, il che significa che il sollievo diventerà 
di trimestre in trimestre sempre minore, 
sempre meno consistente; il che significa che 
nelle intenzioni del Governo questo sollievo 
avrà poi un termine definitivo decorsi i nove 
mesi, mentre nulla, invece, ancora si sa della 
sorte definitiva dell’industria cotoniera nel 
nostro paese. 

Domando, perciò, quale sarà la sorte delle 
Manifatture cotoniere meridionali, unico, 
grande complesso industriale di questo settore 
nel mezzogiorno d’Italia; e, in particolare, 
domando quale sarà la sorte dello stabilimento 
di Fratte di Salerno. Dopo avere effettuato 
un migliaio di sospensioni a giugno, dopo 
avere indegnamente sfruttato la buona fede 
dell’onorevole Vigorelli, per prevalere sulla 
volontii di resistenza e di lotta delle mae- 
stranze che stavano asserragliate in fabbrica, 
dopo aver sfogato la propria libidine di rap- 
presaglia contro quei lavoratori e i loro diri- 
genti, licenziando componenti della commis- 
sione interna e lavoratori colpevoli di aver 
partecipato all’occupazione di quella fabbrica, 
dopo aver anche iniziato il trasferimento dei 
macchinari dello stabilimento, smontandoli e 
portandoli altrove, le Manifatture cotoniere 
meridionali hanno operato altre centinaia di 
sospensioni e non soltanto a Fratte di Salerno, 
ma anche a Nocera Inferiore e a Poggio- 
reale di Napoli. 

Ebbene, quale sarà la sorte di questi 
lavoratori ? Sarà quella forse di aggiungersi 
alla serie già imponente dei disoccupati saler- 
nitani che alla vigilia di Natale hanno manife- 
stato sotto la prefettura e che purtroppo si 
sono anche scontrati con la (( celere I), per 
rivendicare la misera somma di 3 mila lire di 
sussidio straordinario per poter fare le feste 
natalizie e di fine d’anno ? E quale sarà la 
sorte di quello stabilimento ? Dovrà andare 
ad arricchire il già così esteso cimitero di 
industrie defunte della mia provincia, contri- 
buendo così a fare l’industrializzazione alla 
rovescia ? 

Ora, il Parlamento votò - e richiamo l’at- 
tenzione su questa parola (( votò )) - un ordine 
del giorno il 20 luglio dello scorso anno del col- 
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lega Tesauro, i1 quale ordint. del giornolnel 
dispositivo non invitava, ma impegnava il 
Governo (( a dare attuazione al provvedi- 
mento legislativo adattandolo alla speciale 
situazione meriùioiiale delle industrie e delle 
relative inaestranzr e tenendo, in modo parti- 
colare, conto della necessità di assicurare la 
continuazione dell‘attivitit delle Manifatture 
cotoniere nel salernitano duramente colpito 
dalla chiusura e cialla distruzione di inolte 
industrie; ad in Len-enire perché sia evitata la 
esecuzione del provvedimento di chiusura 
della filanda di Pellezzano (Salerno) e sia reso 
possibile l’impianto di nuove industrie nel 
salernitano, ondr superare le concegiieiize della 
grave crisi in atto o. 

3oi ci troviamo, quindi, (lavanti ad un 
voto formale della Camera, impegnativo per 
il Governo, ad una manifestazione solenne d i  
volontà della Camera. Ebbene, onorevole 
ministro, io noli riuscii, nella .discussione sul 
bilancio dell’inclustria il 28 ottobre, ad avere 
dall’onorevole Cortcse nolizie c liimi su quella 
che era stata l’nttiiaziono da parte del Go- 
verno (non dico solo da parte sua, onorevole 
Vigorelli, ma del Governo nel suo coinplcsso) 
di questo ordint: del giorno. 

In questa sede IO e i colleghi che UJI~ me 
hanno firmato l’ordine del giorno lr chie- 
diamo formalmentr ’ e  lo chicdiamo anche 
clll’onorevole Cortese) che fine ha fatto questo 
ordine del giorno (la Camera ha i1 diritto ed il 
dovere di saperlo): e nel caso che, per una ra- 
gione o iin’altra (sempre da deplorare), non 
fosse stato attiiato e realizzato, con questo 
nuovo ordine (le1 giorno ancora una volta 
impegnanio ii Governo per una realizzazione 
di  quelli che furono i deliberati della Cainera. 

E venqo all’einendamento con il quale 
per la terza volta, dal 20 luglio ad oggi, noi 
torniamo a lar presente t l n  necessith (che, 
secondo noi, I? elementare dovere della (;a- 
mera) che il Governo ed il Parlamento in scde 
d i  coiiversioiie in legge dl questo decreto- 
legge estendano le provvidenze di cui hem- 
ficiano gli operai cotonieri a r i ch~  agli operai 
canapieri. 

Se l’industria cotoniera 6 travaglia ta da 
iin grave crisi in atto, gravissima addirit,tura 
(se facciamo le proporzioni fra l’indus triil 
canapiera e quella cotoniera) è la crisi che 
iravaglia l’industria canapiera, tanto pii1 
che 13 crisi che si collega ad altra crisi, a 
quella che travaglia, nel campo agricolo, la 
canapi cultura. 

Abbiamo notato da alcuni anni a questa 
parte una riduzione progressiva e paurosa 
d~ll’et,taraggio destinato alia csnapa, ormai 

ritlotto ai minimi termini, nonché della pro- 
duzione della canapa. Non per nulla molte 
proposte di legge sono state presentate da 
egregi colleghi al fine di proporre rimedi 
onde affrontare la crisi della canapa nel set- 
tore agricolo. 

Ora, se gravissima è la crisi dell’jndustria 
della canapa, non per questo deve trattarsi 
di una industria destinata a scomparire o 
soggetta a condanna mortale. Tutti sanno 
che la canapa, per l’alto potere di resistenza 
della sua fibra, è insostituibile in molti ed 
importanti usi del nostro paese. 

Ehben~,  le filande di Sarno, la scorsa 
estate, in conseguenza di questa crisi, erano 
tutte chiuse. Gli industriali sostengono che 
ciò è dovuto soprattutto all’alto prezzo del- 
In materia prima che rende i tessuti di cana- 
pa più cnstosi nei riguardi dei tessuti fab- 
bricati coil altre fibre tessili, le quali hanno 
prezzi di gran lunga concorrenziali nei ri- 
guardi della canapa. 

Comunqiie, lo scorso autunno lo stabili- 
mento più grande, la Buchy e Strangman, 
che rimonta all’epoca di Ferdinand0 I1 di 
Borbone, una delle vecchie glorie dell’in- 
dustria meridionale, riaprì i suoi battenti 
(noto per inciso che questo stabilimento ne- 
gli ultimi anni aveva ridotto drasticamente le 
sue maestranze), con turni di tredici giorni. 
Però è di questi giorni la decisione di ridurre j 
turni a ot to  giorni, il che significa, oltre tutto, 
far perdere anche gli assegni Familiari ai 
propri operai. 

Lo stabilimento dice che ciò andrebbe 
addebitato in parte al C. I. P. e in parte al 
Ministero della difesa. Dicendo C. 1. P. SI 
intende Ministero dell’industria e commercio 
e Ministero dell’agricoltura e foreste. I! 
C. I. P. ha aumentato di circa il 10 per cento il 
prezzo della materia prima, della fibra tessile, 
il Ministero della difesa, maggiore coiisuma- 
tore dei tessuti di canapa, ha invece diminuito 
del 12 per cento i prezzi base di asta per le 
gare fra le industrie tessitrici fornitrici. 

Ora, le industrie tessitrici, quelle che 
hanno vinto le gare e che per vincerle 
hanno dovuto anche praticare qualche ri- 
basso sui prezzi base d’asta, pretendono 
di scaricare sulle filature yuell’aumento pra- 
ticato dal C. I. P. e il ribasso iniziale prati- 
cato dal Ministero della difesa, pretendono 
cioè circa un 30 per cento di riduzione sui 
prezzo del filato, mettendo così in una situa- 
zione addirittura insostenibile le filature. 

Ora domando a lei, onorevole Vigorelli, e 
all’onorevole Cortese: come mai questa incon- 
grumza fra il Ministero della difesa da iina 
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parte e il Ministero-dell’industria dall’altra, 
organismi che non dovrebbero ignorare la 
crisi in cui versa il settore canapiero ? Da una 
parte si aumenta il prezzo della materia 
prima, il che può essere anche doveroso nei 
riguardi dei contadini coltivatori e produttori 
diretti di canapa; ma dall’altra parte il Mini- 
stero della difesa, cioè sempre lo Stato, non 
tenendo conto di questo aumento del prezzo 
deila materia prima e della crisi in atto 
(sempre studiata dal solito sottosegretario 
Ferrari Aggradi), viene a praticare un ribasso 
del 12 per cento sui prezzi base delle gare per 
le forniture ! 

Questa famosa commissione si sta occu- 
pando non soltanto della crisi del settore coto- 
niero, ma anche di quella del settore canapiero. 
E allora, quali rimedi ha studiato e proposto 
per risollevare questa nostra industria della 
canapa, che è insostituibile per numerosi e 
importanti consumi nel nostro paese ? 

Ad ogni modo, poiché si tratta di una 
massa operaia limitata a circa 20 mila unità, e 
di cui solo alcune migliaia oggi sono sul lastrico 
o lavorano a orario ridotto, chiediamo ancora 
una volta e insistiamo affinché queste poche 
migliaia di operai canapieri possano benefi- 
ciare delle stesse provvidenze di cui benefi- 
ciano gli operai cotonieri. 

Faccio presente che questa richiesta, 
attraverso la stampa dei giorni scorsi, soprat- 
tutto attraverso la stampa più vicina al partito 
di maggioranza (come IZ Mattino di Napoli), è 
stata pienamente condivisa e sostenuta dalla 
democrazia cristiana e dalla 11 Cis1 », anche con 
delegazioni che appositamente son venute a 
Roma per perorare presso i partiti, i sindacati 
P i ministeri la causa degli operai canapieri. 

Nel mese di luglio analogo emendamento 
fu respinto dal ministro, dato che l’onorevole 
Vigorelli dichiarò che in quel momvnto non 
poteva valutare, non dico l’onere finanziario 
per lo Stato, che in questo caso non c’è, ma 
l’onere finanziario per la cassa integrazione 
guadagni. Però, successivamente, autorevoli 
membri del Governo, quali per esempio l’ono- 
revole De Caro, diedero assicurazioni formali al 
sindaco di Sarno. Ho qui una lettera del sin- 
daco di Sarno, in data 23 luglio, in cui si dice 
che l’onorevole De Caro ha precisato altresì 
che successivamente sarà provveduto. 

In ottobre, in sede di discussione del bi- 
lancio del lavoro tornammo alIa carica con un 
ordine del giorno; questo fu accolto come rac- 
comandazione dall’onorevole Vigorelli. Mi ri- 
sulta che poi l’onorevole Vigorelli non fece fare 
a tale 11 raccomandazione )) la consueta fine che 
fanno le (i raccomandazioni 1) * con cui in 

cruest’aula si accolgono gli ordini del giorno, 
ma diede seguito alla questione e la prospettò in 
Consiglio dei ministri contemporaneamente 
alla proposta della proroga per gli operai coto- 
nieri; e mi risulta anche che in Consiglio dei 
ministri quella proposta raccolse il consenso 
di numerosi e autorevoli membri del Governo. 
Poi, inspiegabilmente, la cosa non ebbe più 
seguito. 

E allora, onorevole ministro, poiché, tutto 
sommato, l’onere per la cassa integrazione 
guadagni sarebbe ben modesto, noi torniamo 
ad insistere affinché in questa sede (che è poi 
l’ultima, chè si può paragonare alla sede di 
appello o di cassazione) tutti vogliano far 
fronte ad impegni più volte assunti in questa 
aula o fuori, poiché tutti i partiti e lutti i 
parlamentari di qualsiasi settore, tutte le orga- 
nizzazioni sindacali e autorevoli membri del 
Governo si sono impegnati non con pro- 
messe, ma con assicurazioni assai categoriche. 

Orbene, abbiamo fiducia che oggi tutti i 
colleghi vorranno mantenere fede agli impegni 
assunti e non deludere le calde aspettative 
degli operai canapieri di Sarno e degli altri 
centri del nostro paese. (Applausi a sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Rapelli ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
invita il ministro del lavoro a predi- 

sporre particolari indagini per ogni conces- 
sione di c( trattamento d’integrazione sala- 
riale )) per evitare per quanto possibile una di- 
versità di trattamento tra le maestranze di uno 
stabilimento e di un altro appartenenti allo 
stesso complesso I ) .  

Ha facoltà di svolgerlo. 
RAPELLI. Proprio oggi abbiamo saputo 

della iniziativa dell’ex Presidente della Repub- 
blica Luigi Einaudi di piibblicare una rivista 
dal titolo assai significativo Prediche inutili. 
Qualcuno di noi ha la sensazione, da parecchio 
tempo, che le peggiori prediche inutili siano 
proprio quelle che noi rivolgiamo a noi stessi 
jn quest’aula. fi pertanto augurabile che si 
riesca presto a istihire quel Consiglio nazio- 
nale della economia e del lavoro previsto dal- 
l’articolo 98 della Costituzione che dovrebbe 
riuscire più snello e più efficace nella sua opera, 
dato che, trattandosi di un organismo nuovo, 
almeno inizialmente non riaffermerà cose già 
più volte ripetute, e cercherà di proporre 
soluzioni. 

La crisilin atto in alcuni importanti settori 
della nostra industria tessile è grave ed è 
dovuta a parecchi fattori, a ragioni di carat- 
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tere tecnologico. a sconvolgimenti di mercato e 
ad altre svariate cause. 

Evidentemente i1 rimedio che yui si pro- 
pone non risolver6 nulla, come non ha  risolto 
nulla quello precedente. Anzi, chi ha  avuto 
occasione di parlare con lavoratori tessili avr8 
saputo come l’applicazione del precedente 
provvedimento abbia determinato situazioni 
di grave sperequazione. Infatti per effetto del- 
l’istituto della integrazione salariale, e soprat- 
tut to  per i1 modo come esso è stato applicato 
dalla parte padronale, si è determinata una 
concentrazione della produzione negli stabi- 
limenti più attrezzati, condannando gli altri 
alla inevitabile chiusura. In una riunione alla 
quale ho partecipato per incarico del mio 
partito sono stati enunciati dei dati interessan- 
tissimi. In zone di vecchia tradizione tessile, 
per esempio i1 nionzese, vi sono stabilimenti 
che facevano dello straordinario (ripeto lo 
facevano prima della eritrata in vigore della 
legge che lo vieta) mentre altri erano a zero ore 
lavorative. Ma non hasta: siccome la produ- 
zione cotoniera e soprattutto estrinsecata d a  
pochi grossi complessi (il T’alle di Susa, la 
De Angeli-Frua, ecc.) si verifica addirittura i1 
prenccupante fenomeno che un lavoratore, 
per i1 semplice fat to  di essere adibito ad uno 
stabilimento vecchio o situato in una localitit 
scomoda, sia messo in cassa integrazione, 
mentre un suo collega che lavora in uno stabi- 
limento più Lortunato, anche se appartenente 
allo stesso complesso, poteva fare dello 
straordinario. 

Evidentemerite, se la situazione di mer- 
cato fosse diversa, il fenomeno non preoccu- 
perebbe, in quanto sarebbe possibile tiasfe- 
rire la monodopera d a  uno stabilinierito a1- 
l’altro. Nella situazione pwsenie, invece, 
la cosa preoccupa, perché crea fra lavoratori 
di uno stesso complesso una diversità di 
ti at tamento assohtamen te irisosteriibrle. I;= 
ingiusto, infatti, che due lavoratori dipen- 
denti dalla stessa di t ta  siano i ia t ta t i  in 
modo tanto sperequato: cioè è ingiusto che, 
mentre l’uno potrebbe fare del lavoro straor- 
dinario, l’altro debba essere costretto all& 
disoccupazione, per ragioni non certo diprn - 
denti dalla propria volonta. 

I1 Ministero del lavoro pubblica ogni mese 
un bollettino sull’occupazione operaia, dove 
soiio censiti anche gli stabilimenti del set- 
tope tessile. Dal numero degli stal~lirneriti 
cerisiti si h a  la media oraria. 

I1 problema grosso è questo: si può, t ra-  
mile la cassa di integrazione, controllare i 
conguagli orari ? Si tratta di un problema 
delicato. Io avrtei notuto susserirr un mien- 
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damento che avrebbe potuto stabilire che la 
cassa di integrazione non può concedere i l  
sussidio se prima un cotonificio non abbia 
dimostrato di aver conguagliato al massimo 
le possibilità interne di lavorazione. Però 
la cosa poteva prestarsi anche a ritor- 
sioni. 

Si sa  che attraverso le innovazioni tecno- 
logiche è possibile aumentare rapidamente la 
produzione. D’altra parte, poiché nei magaz- 
zini esistono giacenze invendute, il prodotto, 
anche se momentaneamente non fabbricato, 
non viene a mancare sul mercato, ciò che 
permette di difendere il prezzo. Si sarebbe 
perciò rischiato un accordo t ra  i complessi, 
per chiudere ancora più stabilimenti. Ciò 
non pertanto, vorrei pregare il ministro del 
lavoro di ordinare queste particolari indagini, 
affinché si possa giungere poi a una migliore 
ripartizione degli orari e a un miglior con- 
trollo e soprattutto affinché si possa evitare 
che una parte delle maestranze tessili debba 
cessare la propria attività professionale. Si 
eviterà anche che alcune zone del Piemonte e 
della stessa provincia di Torino diventino 
zone depresse. 

Infine vorrei pregare l’onorevole mini- 
stro affinché solleciti i suoi alti funzionari a 
occuparsi il più possibile dei problemi del 
nostro paese. Più che all’estero questi funzio- 
nari dovrebbero qualche volta visitare le 
fabbriche e anche ascoltarci. 

Per adesso riproponiamo, dunque, un 
rimedio che non sarà sufficiente a risolvere i1 
problema denunciato. Per questo auguro 
che presto entri in funzione il Consiglio na-  
zionale dell’economia e del lavoro, che potrà 
affrontare con la dovuta competenza il pro- 
blema soprattutto del settore tessile: come mi 
auguro che gli aumenti e gli arretrati di sti- 
pendio che gli statali percepiranno in seguito 
aiì’aumento loro concesso saranno impiegati 
aiiche per comprare tessuti di cotone, di seta, 
di lana, e così gli statali aiuteranno a risolvere 
la crisi tessile. 

Occorre però esaminare l’intera questione. 
Vi sono categorie che chiedono riduzione di 
orario nei loro settori. Xel settore tessile il 
male è che a questa riduzione si accompagna 
una riduzione dei minimi di paga. Questo con- 
ferma come in Italia vi sono forti sperequa- 
zioni di trattamento salariale, e la Commis- 
sione di inchiesta sulle condizioni dei lavora- 
tori farà luce anche su questo problema. La 
nostra è una Repubblica fondata sul lavoro, 
perciò si deve porre la maggior attenzione 
alle questioni che riguardano i lavoratori. 
1 Applausi al‘ centro). 
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PRESIDENTE. È: così esaurito lo svolgi- 
mento .degli ordini del giorno. 

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 
Repossi. 

REPOSSI, Relatore. Oggi ahbiamo sentito 
prospettare nuovamente le stesse preoccupa- 
zioni e lo stesso problema di fondo di cui si 
parlò allorch6 si convertì in legge il decreto 
del maggio i955 che concerneva materia iden- 
tica a quella di cui oggi ci occupiamo 

Il fatto che oggi venga riprescntato un 
decreto per la conversione in legge (decreto 
che concede, per un ulteriore periodo di tempo, 
dei benefici ai lavoratori cotonieri) sta a testi- 
moniare che esistono tutt’oggi gli stessi motivi 
di preoccupazione e di urgenza a cui sodisfare, 
che furono già prospettati dagli oratori che 
intervennero nella seduta del luglio 2955. In- 
dubbiamente occorre affrontare il problema 
con alto senso di serietà e responsabilith affin- 
ché si arrivi finalmente a provvedimenti che 
portino tranquillit8 nella grande masa  dei 
lavoratori che appartengono al settore dell’in- 
dustria cotoniera. 

Credo che non sia il caso di esaminare il 
problema di fondo perché, allora, dovrei ri- 
chiamarmi a quei motivi di speranza e conier- 
mare quanto era prospettato nella risposta 
dell’allma relatore onorevole Rapelli. 

Evidentemente siamo tutti preoccupati. 
Vi è una grossa questione di fondo da affron- 
tare. Ed è proprio nella speranza di risolvere 
la questione di fondo il motivo del decre- 
to-legge in esame. Perché se si riteneva 
che il decreto-legge aveva unicamente lo scopo 
di prorogare un certo provvedimento che 
consentiva - diciamo così - un trattamento di 
privilecio ad un settore di lavoratori che si 
trovavano in una situazione non certo buona, 
se si riteneva ciò, io credo che non valeva pro- 
babilmente la pena di presentare al Parla- 
mento un provvedimento per la conversione 
in legge di un decreto che aveva solo qiiPsto 
scopo: dare iin po’ di respiro, tirare il fiato. 
Tutt’al più il provvedimento poteva essere 
giustificato dal ratto che si era all’inizio del- 
l’inverno e non era opportumo togliere una 
assistenza particolare a un numeroso settore 
di lavoratori. 

L’urgenza del decreto evidentemente è 
data dalla situazione di questi lavoratori, ma 
i motivi per cui anche il Parlamento ha solle- 
citato il Governo a presentare quel provvedi- 
mento di proroga erano proprio questi, ispi- 
rati da una tacita condizione: disporre un 
ulteriore periodo di tempo atto a dare garan- 
zie ai cotonieri, con l’impegno preciso che 
questo non voglia essere un periodo di respiro 

prima di giungere ai licenziamenti, che nessuno 
di noi vuole, ma sia invece un ulteriore 
periodo di studio della situazione, per giun- 
gere a quelle soluzioni che portino un migli- 
oramento nel campo dell’industria cotoniera. 

Consentirete che questa volta il relatore 
sorvoli sulle grosse questioni di fondo che già 
furono trattate e che formano il motivo stesso 
cui si ispira questo provvedimento, e passi agli 
argomenti strettamente attinenti alla legge in 
discussione. Mi scuseranno I gli onorevoli col- 
leghi che sono intervenuti nella discussione, 
e che in essa hanno portato argomenti atti ad 
illuminare lo stesso relatore, se non li citerb 
nominalmente: li raggrupperò per argomenti. 

Prima questione. Io vorrei che non si 
ripetesse che il provvedimento, in sostanza, 
si attiia perché si giunga ((dolcemente I) ai 
licenziamenti. Ho già detto che nessuno di 
noi ha questa intenzione. Io penso che que- 
sta accusa sia dovuta alle preoccupazioni 
che abbiamo per il settore e che ci portano a 
veder tu t to  nero. Vorrei quindi sgombrare 
subito il terreno da questo sospetto, e vedere 
invece il provvedimento nella sua sostanza, 
che è proprio quella di evitare i licenziamenti, 
dare un certo respiro alle cose, proporre un 
piano di organizzazione per giungere in de- 
finitiva a provvedimenti in favore del settore 
cotoniero. 

Da taluno si è detto: hadate che accaritu 
al settore cotoniero ve ne sono altri in crisi. 
Bisognerebbe quindi allargare queste provvi- 
denze a questi altri settori: cariapiero, la- 
niero, serico, ecc. 

Evidentemente nessuno di noi può ne- 
gare che anche questi settori hanno una loro 
crisi da risolvere, e della yuale il Parlamento 
e il ministro del lavoro in particolare dovranno 
- e devono .- preoccuparsi. 

-4 proposito dell’estensione dei heneficì 
del provvedimento ad altri settori, dobbia- 
mo rilevare che ora discutiamo la conver- 
sione in legge di un decreto-legge. Non ci 
troviamo dinanzi ad un disegno o a una pro- 
posta di legge. il decreto-legge riflette rap- 
porti tassativamente determinati, per cui a 
noi non resta che la possibilità di apportare 
modifiche che rient,rino nella materia de! 
decreto-legge stesso. Non possiamo, a mio 
avviso, in sede di conversione in legge allar- 
gare la portata del provvedimento. 

Nessuno disconosce che altri settori, co- 
me il canapiero, il laniero, il serico, si trovino 
in situazione di crisi. 11 Governo, tenendo 
conto della misura dell’urgenza, ha creduto 
che il settore cotoniero avesse piti bisogno de- 
gli altri. Abbiamo la possibilità, valendoci 
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d~ll’iniziativa parlamentare, di precen tare e 
far discutere al Parlamento provvedimenti ana- 
loghi per gli altri settori attualmente in crisi. 

E v e n p  alla questione della scalarit& Nel 
precedente provvedimento abbiamo stabilito 
la concessione di un trattamento di integra- 
zione salariale per i lavoratori cotonieri per 
un periodo di sei mesi, cioè i due terzi della 
papa per le ore non lavorate d a  O a 40. Quel 
provvedimento è di carattere eccezionale in 
quanto va al di là della norma generale 
della cassa integrazione salari, poichè que- 
sta non consente il pagamento della integra- 
zione salariale da O a 40 ore. La cassa inte- 
grazione ha il compito di risarcire parte del 
danno subito dal lavoratore per le ore non 
lavorate. Quando si parla di O ore, evidente 
mente ci si trova di frunte ad  un fenomeno di 
vera e propria disoccupazione. Naturalmente, 
in questo caso si poteva porre quel lavoratore 
nella situazione degli altri lavoratori disoccu- 
pati ai quali si eroga il sussidio di disoccupa- 
zione. Noi, invece, dato il particolare carat- 
tere del fenomeno attinente al settore coto- 
niero, abbiamo introdotto una norma spe- 
ciale per cui a1 lavoratore sono concessi per i 
primi tre mesi i due terzi della retribuzione 
globale per le ore non lavorate d a  O a 40 
ore setiimanali; per altri due mesi, per le 
ore non lavorate, da O a 36 ore settimanali; 
poi 0-32 e 0-2’1. Con ciò atrbiamo posto i 
lavoratori co tonieri disoccupat,i in una situa- 
zione economica di cui gli altri disoccupati 
non fruiscono. 

Pertanto. si è creato un  provvedimento 
del tu t to  particolare a favore di questi la- 
voratori sospesi dal lavoro, mentre il sussidio 
di disocciipaziorie - come è noto - è hen 
inEeriore a1 t ra t  taineiito di iiitegrazione sala- 
riale. Quindi non ci si pii6 riallacciare (come 
h a  fatto la onorevole Gatti (laporaso) alle 
norme comuni vigenti in materia, nè si può 
parlare di diritto precostituito. 

Qualcuno ha  det,to: se un lavoratore, in 
base alle vecchie norme, aveva diritto a sei 
mesi di integrazione salariale ed aveva comin- 
ciato ad  usufruirne dalla fine di ottobre, evi- 
dentemente aveva diritto a due terzi della 
retribuzione globale fino a maggio. Questo 
non è esatto, perché al posto di quello stru- 
mento è subentrato un nuovo provvedimento, 
che proroga il periodo di integrazione sala- 
riale contemplando altre norme e differenti 
misure. D’altra parte, fortuiiato quel lavora- 
tore che ha  potuto lavorare fino ad  ottobre, 
mentre altri compagni di lavoro giA fruivano 
della cassa integrazione dal gennaio o dal- 
l’aprile ! 

Vi è poi la grossa questione delle assicu- 
razioni sociali, in merito alla quale il collega 
Colleoni, intervenuto con la consueta compe- 
lenza e passione nel dibattito, mi ha  chiesto 
dei chiarimenti. I1 decreto-lrgge prevede al 
riguardo un ulteriore trattamento di favore e 
cioè che il lavoratore, dopo aver fruito del 
trattamento di integrazione salariale, ha  
diritto a l  sussidio di disoccupazione secondo le 
norme dell’assicurazione geiierale obbliga- 
toria. 

Al riguardo in Commissione si è manife- 
stata una preoccupazione, che poi abbiamo 
sentito anche in quest’aula, scaturita dal fatto 
che si parlava soltanto di un diritto per quel 
che riguarda il sussidio di disoccupazione. 
In  sostanza, è stato posto questo interroga- 
tivo: in merito all’assistenza malattia, e in 
generale in merito agli altri tipi di assistenza 
e previdenza, in che posizione viene a tro- 
varsi il lavoratore a l  quale è stato concesso ii 
trattamento di integrazione salariale ? Effetti- 
vamente il problema merita t u t t a  la nostra 
attenzione. La Commissione ha ritenuto di 
proporre all’Assemblea un comma aggiuntivo 
all’articolo 1 del decreto-legge della cui con- 
versione discutiamo in modo d a  rendere 
neutro i1 periodo di integrazione salariale agli 
effetti del computo della conti-ibuzione neces- 
saria per il diritto allc prestazioni assistenziali 
e assicurative in genere. Faccio un esempio. 

a tut t i  noto che il lavoratore, per aver  
diritto al sussidio di disoccupazione, deve 
dimostrare di possedere almeno 52 contri- 
huti settimanali nel biennio precedente alla 
da ta  di inizio d d l a  disoccupazione. Ora, se un 
lavoratore si trova per 13-15 mesi in integra- 
zione salariale, al momento in cui presenta la 
domanda di disoccupazione non potrebbe più 
far valere i 52 contributi nel biennio prece- 
dente alla data  della domanda, in quanto si 
troverebbe con un vuoto di 13-15 mesi, 
periodo di tempo che dovrebbe sottrarre dai 
52 contributi settimanali. Quindi, questo 
lavoratore non avrebbe più diritto al sussidio 
di disoccupazione. Ora, stabilendo che il 
la1 oratore ha  diritto al sussidio di disoccupa- 
zione, m a  non precisando che il periodo di 
iiitegrazione salariale non dev’essere compu- 
ta to  nel complesso del biennio agli effetti 
della determinazione dei contributi necessari 
per aver diritto a1 sussidio di disoccupazione, 
si pone in essere una norma che per molti 
lavoratori diventa inoperante. È quindi neces- 
sario aggiungere un comma all’articolo 1 dei 
decreto-legge in modo d a  rendere neutro il 
periodo di integrazione salariale agli effetti 
dcl computo della contribuzione occorrente 
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per la concessione delle prestazioni assisten- 
ziali e delle assicurazioni sociali. 

Vi è poi il problema dell’assistenza ma- 
lattia ai lavoratori e ai loro familiari. È 
noto che, dopo l’ultimo giorno in cui i1 la- 
voratore presta la sua opera, viene a breve 
scadenza a cessare il diritto all’assistenza 
sanitaria e alle altre prestazioni relative al- 
l’assicurazione contro le malattie. In questo 
caso, a mio avviso, dobbiamo soffermarci, 
per stabilire il diritto, non a1 momento in 
cui il lavoratore o la sua famiglia si trova 
in stato di rischio, cioè durante il periodo 
dell’iritegrazione salariale, ma al momen to 
in cui il lavoratore ha abbandonato il la- 
voro ed è entrato nel periodo di integrazione 
salariale. Praticamente, rendendo neutro il 
periodo di integrazione salariale, il computo 
relativo ad ogni diritto previdenziale e assi- 
stenziale deve essere riferito al fatto se 
l’operaio avesse o meno questo diritto al 
momento in cui ha abbandonato il lavoro. 
È in questi termini che io intenderei il pe- 
riodo neutro. È per questo che la Commis- 
sione ha presentato un comma, il quale dice: 
(( I1 periodo di tempo trascorso in integra- 
zione salariale ai sensi del presente articolo 
per gli operai sospesi non è computato agli 
effetti della determinazione del periodo mi- 
nimo di contribuzioni occorrenti per la con- 
cessione delle prestazioni assistenziali e delle 
assicurazioni sociali ». 

Pregherei l’onorevole ministro di volerci 
dare un chiarimento su questo comma e di 
confermare se questa è l’interpretazione che 
deve essere data. A mio avviso, questo 
comma può essere accettato. Ripeto, l’ono- 
revole ministro dovrebbe confermare se l’in- 
terpretazione di questo comma deve essere 
intesa nel Senso che il computo dei diritti 
previdenziali e assistenziali deve essere rife- 
rito al momento incui l’operaio ha cessato i1 
lavoro per passare alla cassa integrazione. 
Qualora l’onorevole ministro avesse dei dub- 
bi su questa interpretazione, allora sarei 
del parere di aggiungere al comma questo 
altre parole: c Durante il periodo di inte- 
grazione salariale il lavoratore e i familiari 
a carico mantengono tutti i diritti derivanti 
dall’assicurazione contro le malattie ». 

A me pare che ciò possa tranquillizzare 
l’amico onorevole Grilli ed anche altri 
colleghi, perché questa è l’autentica inter- 
pretazione che deve essere data. 

Il testo della Commissione intende appunto 
affermare che il periodo di integrazione sala- 
riale deve essere considerato, neutro. Per 
quanto riguarda il diritto dei lavoratori alle 

prestazioni assistenziali e assicurative in 
genere, questo va stabilito in relazione al 
fatto che l’operaio a1 momento in cui aveva 
abbandonato il lavoro godeva di questo 
diritto. 

Vi è, poi, un’altra grossa questione da 
esaminare. Non sono d’accordo con l’onorevole 
Grilli, il quale pone quasi una questione di in- 
costituzionalitA sul contenuto deli’articolo 3 
che fa riferimento ad una delega. Io penso che 
l’onorevole Grilli abbia involontariamente 
confuso quella che è una delega legislativa, che 
può essere concessa dal Parlamento osser- 
vando le disposizioni dell’articolo 76 della 
Costituzione, con una delega che ha semplice- 
mente carattere amministrativo. 

Ripeto: a me pare che molti colleghi con- 
iondano la sostanza dell’articolo 3.  L’articolo :> 
dice: (( L’Istituto cotoniero italiano deve, nel 
termine di tre mesi dalla entrata in vigore del 
presente decreto, presentare al ministro del- 
l’industria ed il commercio un piano di orga- 
nizzazione del settore industriale, ecc. )); non 
dice che l’Istituto cotoniero delibera un piano 
e lo esegue. Pertanto tutte quelle preoccupa- 
zioni che derivano da questo richiamo aI1’Isti- 
t u t o  cotoniero mi pare che non abbiano ra- 
gione di essere. Tanto più che questo piano 
deve essere sottoposto al comitato intermini- 
steriale per la ricostruzione. fi questo comi- 
tato che esamina il piano, studia ciò che i r i  
esso viene proposto ed esprime il suo parere, 
passando poi il piano stesso non giB all’lsti- 
tuto cotoniero, bensì al ministro dell’indu- 
stria e commercio perché questi dia esecuzione 
al piano secondo la propria competenza. 

E non è esatto affermare che l’Istituto 
cotoniero è pressappoco un sindacato, n è  è 
esatto citare la convenzione del 1912, quando 
ci trovavamo in una situazione sindacale ben 
diversa, così come diverso era il carattere 
dello Stato rispetto all’attuale. (Commenti a 
sinistra). 

L’lstituto cotoniero, quale oggi si pre- 
senta, è uno degli strumenti del Ministero del- 
l’industria e commercio; altri strumenti sono 
l’associazione fabbricanti setieri, l’associa- 
zione fabbricanti cotonieri ecc.. 

Comprendo le preoccupazioni dei lavora- 
tori e penso che per eliminare ogni ombra 
di sospetto sarebbe veramente opportuno, 
anzi necessario consultare i rappresentanti 
dei lavoratori perché esprimano il loro pen- 
siero sul piano stesso prima che questo di-  
venti esecutivo, cioè quando il piano nella 
sua stesura abbia già raggiunto una certa 
concretezza, superata la fase di studio; e 
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questo anche per evitare che si creino confu- 
sioni sin dall’inizio. 

Le osservazioni, le proposte, eventual- 
mente il consentimento dei rappresentanti 
dei lavoratori verrebbero sottoposti all’esame 
del C;. I. R. unitamente al piano. 

In questo modo tutti i lavoratori seritireb- 
bero di essere parte viva del problema, non sol- 
tanto coloro che ricevono determinate provvi- 
denze per un certo periodo di tempo durante il 
quale vengono allontanati dal lavoro. Detto 
questo, però, sento il dovere di affermare, 
riferendomi anche a quanto hanno detto altri 
oratori, che i provvedimenti presentati dal 
Governo sui quali noi stiamo per deliberare 
hanno il precipuo scopo di evitare i licenzia- 
menti e di arrivare ad una riorganizzazione 
di questo settore per ottenere miglioramenti 
che consentano di  mantenere il lavoro nei 
limiti piti elevati possibili. 

Mi associo poi alla raccomandazione del- 
l’onorevole Rapelli a, fare attenzione perché 
non accadano le solite stranezze. Tnfatti 
nella prima applicazione del decreto del luglio 
1955 è avvenuto che talune aziende collegate a 
vari stabilimenti hanno posto in integrazione 
tutta una zona di stabilimenti, assegnando 
invece lavoro straordinario ad altri stahili- 
menti collegati allo stesso gruppo d i  impren- 
ditori. E questo il pericolo che presentano 
provvedimenti del genere. 

In fondo- e qui mi rivolgo particolarmente 
all’onorevole Gril!i. che nutre tante preoc- 
cupazioni nei riguardi dell’ Istituto cotoniero 
italiano -- uno degli scopi di questo istituto è 
appunto quello di evitare che nei giuoco pro- 
duttivo capitino di questi fenomeni c h ~  
vanno a danno dei lavoratori e non capiti il 
fenomeno del piii forte che uccide il più debole 
per creare quei gruppi monopolistici che 
fanno il giuoco dei prezzi a danno dei lavora- 
tori e dei consumatori. 

Rechiamo dunyue un senso di fiducia gli 
uni verso gli altri relativamente R questo 
sforzo per il miglioramento della prodiizione 
del settore cotoniero. Se tutti noi, rappresen- 
tanze produttive e rappresentanzc dei la- 
voratori, nella preoccupazione che in questi 
giorni ci travaglia, ci porremo allo studio del 
problema con la deliberata volontk di r i d -  
verlo in un clima di reciproca fiducia, io 
penso che non dovremo più tornare qui a 
prorogare i1 decreto, a convertire nuova- 
mente in legge un decreto, ma ad udire e 
constatare che il problema è in via di supe- 
ramento e che la nostra opera, come l’opera 
del Governo, è andata veramente a favore 

delle classi lavoratrici. (Applausi al ccntro 
- Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro dell’industria e del com- 
mercio. 

CORTESE, Ministro dell’industriu e del 
commercio. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, debbo soltanto dare alla Camera qualche 
brevissima delucidazione circa l’articolo 3. 
Concordo pienamente con la motivazione pro- 
spettata dall’onorevole relatore a sostegno 
della richiesta di conversione in legge rip1 

decreto in esame. 
L’onorevole Grilli ha mosso due osserva- 

zioni preyiudiziali che investono la. preclu- 
sione e il problema della delega legislativa al 
Governo. Io vorrò soltanto dire che queste due 
osservazioni, a mio avviso, come del resto ha 
già dimostrato l’onorevole relatore, sono 
infondate. Mi soffermo su esse pcrrh6 In 
dimostrazione della loro infondatezza vale 
anche a dare delucidazioni circa il contenuto 
e i limiti dell’articolo 3 del decreto-legge sotto- 
posto al vostro esame. 

Non vi è preclusione, giacché l‘articolo 3 
ha un contenuto sostanzialmente diverso da 
quello dell’articolo 1 del decreto-leggr che pre- 
cedentemente la Camera aveva convertito i r i  
legge, non approvando però l’articolo 1 stessc) 
Infatti con quell’articolo si conferiva a1 mini- 
stro dell’industria la facoltà di disciplinare 
con proprio decreto, e precisamente di pi’u- 
porzionare, quindi di ridurre, la produzioni. in  
corrispondenza con la particolare s i  tuazlono 
del mercato. 

Con l’articolo 3 ,  invece, del 1)resrnt P 

decreto-legge, si invita l’Istituto coioniero a 
presentare nel termine perentorio di tre ineci 
dall’entrata in vigore del decreto-legge stesso 
un piano di riorganizzazione del sét tc!re iridu- 
striaie cotoniero. Questo pinno sarà soltopostcj 
all’esame del C. I. R. Su conforme parere del 
C. I. R., il ministro dell’industria potra darvi 
esecuzione nei limiti di propria competenza. 
Si tratta cioè di atti amministrativi chr, nel- 
l’esercizio dei suoi normali poteri, jl niinistro 
dell’industria potrà emanare, confnitato dal 
parere del C. I. R.: se invece fosse necessario 
lo strumento legislativo, il ministro drll’indu- 
stria, come è ovvio, dovrd presentert al Par- 
lamento un disegno di legge. Questo l’iter cht> 
noi abbiamo scelto per poter affrontare e ten- 
tare di avviare a soluzione i difficili problemi 
di fondo che presenta il settore cotoniero iiel- 
l’attuale congiuntura di acuta crisi. 

Si tratta di una crisi mondiale, la quale 
deriva essenzialmenfe dal fatto clie molti 
mercati tradizionali sono venuti meno perché 
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quei paesi sono diventati a loro volta produt- 
tori iniziando, come spesso accade, il loro 
processo di industrializzazione proprio dal 
telaio: crisi mondiale per la caduta, quindi, 
delle esportazioni e pertanto crisi i cui risul- 
tati sono più pesanti proprio a carico di quei 
paesi che avevano una struttura in questo 
settore che si poggiava essenzialmente sulla 
esportazione. 

Ora, quale il metodo per affrontare questo 
problema di fondo? Noi abbiamo ritenuto 
opportuno partire, almeno in sede di proposta, 
dall’ Istituto cotoniero, il quale, mentre ha una 
rappresentanza di tutti gli interessi produttivi 
del settore ... 

GRILLI. No, solo dei filatori. 
CORTESE, Ministro dell’industria e del 

commercio. Dei filatori. 
Dicevo: abbiamo ritenuto opportuno .par- 

tire dall’Istituto cotoniero, il quale è nello 
stesso tempo strumento dello Stato essendo 
sotto la diretta vigilanza e il diretto con- 
trollo dello Stato. Quest’organo, in un ten- 
tativo di auto-disciplina del settore, formii- 
lerà delle proposte. Queste proposte saranno 
esaminate - come dicevo - dal C. I. R., 
il quale, come è ovvio; le esaminerà nella 
visione degli interessi generali del paese e 
cercando di contemperare il giuoco di tutti 
gli interessi che eventualmente possano pre- 
sentarsi in conflitto in una regolamentazione. 

Già 6 stato osservato che la disciplina 
del settore è soprattutto rivolta a tutela 
del più debole. fi di tutta evidenza che, spe- 
cialmente in un periodo di crisi acuta, il 
libero giuoco competitivo, senza l’intervento 
di alcuna disciplina, si risolve a tutto dmno 
del più debole. 

L’istituto cotoniero potrà studiare e for- 
mulare proposte concrete, un piano di auto- 
disciplina della produzione, di riduzione dei 
costi di produzione, di organizzazione della 
esportazione e di miglioramento qualitativo 
della produzione. Questo complesso di pro- 
poste sarà sottoposto al vaglio del C .  I. R. 
In quella sede, per quanto personalmente 
mi riguarda come ministro dell’industria, 
mi riservo, anche dopo aver preso visione 
del piano presentato dall’Istituto cotoniero 
ed averlo studiato, di formulare a mia volta 
eventuali proposte ai colleghi titolari degli 
altri dicasteri ed in particolar modo a quello 
delle finanze e a quello del commercio con 
l’estero. 

Penso che così precisati il contenuto e 
la portata dell’articolo 3, non può più par- 
larsi di preclusione in rapporto al voto espres- 
so dalla Camera in sede di conversione del 

precedente analogo decreto-legge e tanto 
meno può parlarsi di ostacolo di ordine co- 
stituzionale, poiché questo decreto-legge rion 
contiene affatto una delega legislativa al 
Governo. L’Istituto cotoniero è già investito 
dalla sua legge istitutiva del potere di disci- 
plinare il settore. 

GRILLI. Confermiamo: legge corpora- 
tiva, onorevole ministro. 

CORTESE, Minis t ro  dell’industria e del 
commercio. Ma, onorevole Grilli, v’è il de- 
creto del Presidente della Repubblica del 
1932, quando non vi era più né fascismo né 
Stato corporativo. 

GRILLI. Tanto peggio ! 
CORTESE, Minis l ro  dell’industria e del 

commerrio. Non credo; tanto meglio, invece. 
I1 Governo è convinto, dunque, che non 

vi è alcuna preclusione di alcun genere, ed è 
anche convinto che con questo strumento 
legislativo si potrà avviare a conclusione, 
sulla via che ho indicato, l’esame del pro- 
blema di fondo e l’adozione dei provvedi- 
menti più idonei per sollevare questo settore 
produttivo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale. 

VIGORELLI, Minis t ro  del lavoro e della 
previdenza sociale. Onorevoli colleghi, ha detto 
esattamente il relatore che la disposizione 
originaria, dalla quale discende questo decreto 
presidenziale che siete chiamati ad esaminare, 
era diretta a tamponare i licenziamenti, che 
apparivano piuttosto massicci, e proprio in 
quel maggio 1955 in cui il decreto originario 
stesso fu emanato. 

Ma, se quel decreto mirava a questo, e 
mirava ad avviare uno studio o una possibile 
soluzione del problema di fondo, nessuno ha 
mai pensato che quel decreto potesse, esso 
stesso, dare mezzi per la risoluzione definitiva 
della crisi che si è manifestata nel settore coto- 
niero. Al contrario, si trattava di una misura 
limitata: di una misura limitata per quanto 
riguarda la parte di competenza particolare 
del mio Ministero, nella sfera delle possibilità 
del Ministero stesso. 

Eiia misura, però, non inutile, se è vero 
che decine di migliaia di lavoratori hanno 
potuto da molti mesi, per questo provvedi- 
mento, affrontare difficoltà che altrimenti 
non sarebbero stati in grado di afrrontare. 

In ogni modo, non è questa la sede adatta 
per compiere un esame del fondo della que- 
stione: non ne è la sede se non per quel tanto 
che riguarda la possibilità offerta con questo 
provvedimento, oggi, all’ Istituto co toniero ita- 
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liaiio di formulare delle proposte al ministro 
dell’industria. Su questo punto vi ha già par- 
lato il ministro Cortese, ed io non posso che 
richiamarmi a quanto egli vi ha detto. 

Certo, questo provvedimento si è”reso 
necessario a noi stessi: il Parlamento stesso lo 
ha sollecitato quando, al termine dei sei mesi, 
si è avuta la sensazione che la crisi cotoniera 
non fosse neppure avviata a soluzione; e il 
Governo, rendendosi conto dell’esattezza di 
questa esigenza, ha senz’altro provveduto 
alla formulazione del nuovo provvedimento. 

Qui sorgono le questioni. Mi limiterò rapi- 
dissimaniente ad accennare a quelle inerenti 
solo strettamente al decreto. 

Vi è la questione della sua estensione 
eventuale ad altre categorie, sollecitata - mi 
pare - dall’onorevole Colleoni e forse anche 
dall’onorevole Grilii; questione che, da un 
punto di vista astratto, sembra assolutamente 
fondata. 

Sono d’accordo che, se si potesse esten- 
dere questo decreto ai canapieri, sarebbe 
iin’ottima cosa; tanto è vero che - come è 
stato qui ricordato - questo io avevo pro- 
posto. 

Senonché dovete tenere presente, onore- 
voli colleghi, che il provvedimento era stato 
ispirato dal fatto che nel settore cotoniero si 
era manifestata una crisi profonda che, per 
fortuna, in nessun altro settore della nostra 
attività industriale esisteva nel momento in 
cui fu emanato il decreto e che,non esiste 
nemmmo oggi. 

11 settore canapiero è, in un certo censo, 
un settore minore nel quale la crisi non ha 
mai assunto l’estensione e la-Profondità -CI; 
quello cotoniero, per cui -estendere ad esso 
un provvedimento del tutto particolare co- 
me quello in esame avrebbe costituito vio- 
lazione del carattere di eccezionalità del 
provvedimento e avrebbe reso necessa,ria 
la ulteriore estensione di esso a tutti gli altri 
settori che si fossero trovati o si trovassero 
nelle stesse condizioni. 

Tutto questo, naturalmente, va posto an- 
che in rapporto con quella possiljilit’ a econo- 
mica della cassa integrazione che è u tutti 
nota e che regist,ra, al 31 dicembre 1955, 
un defzcit di 12 niiliardi e 700 milioni, deficit 
tuttora esistente. Una situazione siffat ta non 
potrebbe essere ulteriormente aggravata sen- 
za gravissimi pericoli. 

Da qui, dunque, la necessità di-mante- 
nere il provvediniento, eccezionale, limitato 
alla situazione eccezionale del settore coto- 
niero, anche in rapporto alle accennate 

4 

possibilità economiche della cassa di inte- 
grazione. 

La onorevole Elena Gatti Caporasu ha 
lamentato una certa graduale diminuzione 
della applicazione del decreto, il che, secondo 
la onorevole collega, costituirehbe lesione 
di un diritto acquisito, dal momento che, 
sulla baso della norma, i lavoratori avreb- 
bero diritto al pieno trattamento delle 40 
ore per tutta la durata di vigore del decreto 
stesso. Ora, tale riduzione è stata suggerita 
dalla considerazione che meglio era estendere 
nel tempo, fino al limite massimo possibile, il 
vantaggio che si offriva ai lavoratori, anche a 
costo di diminiiire gradualmente l’importo 
che si poteva corrispondere. In altre parole, si 
è preferito allungare il tempo di  applica^' .Ione 
del decreto piuttosto che corrispondere una 
somma maggiore per un tempo più limitato: 
e questo anche perché si ha la fondata spe- 
ranza che, col passare del tempo, ciascun 
lavoratore, almeno nelle zone più fortunate, 
riesca a trovare una sistemazione che lo 
metta in gradn di aflrontare meglio le diffi- 
coltà conseguenti alla cessazione del lavoro 
precedent e. 

Anche per la osservazione della onorevole 
Gatti Caporaso naturalmente vale la ragione 
della si tuazione di cassa. E, quanto alla lesione 
dei diritti acquisiti, il relatore ha spiegato 
chiaramente le ragioni per le quali I’argomen- . 
t o  non pui; essere sostenuto con fondatezza, 
per cui io posso esimermi dall’aggiungere 
altro. 

Quanto al trattamento preridenziale de- 
gli operai in sospensione, do atto al relatore 
di avere esaurito l’argomento e sono d’accordo 
con lui circa l’opportunità di quell’emenda- 
mento, che chiarisce in modo inequivocabile 
e definitivo il dubbio che altrimenti avreb- 
be potuto sorgere. Questo provvedimento, 
d’altra parte (e la Camera pub oggi, a poste- 
riori, darne conferrna), ha avuto l’applica- 
zione più ampia e più comprensiva possibile: 
è stato fatto tiitto quel che si poteva, nei 
limiti della possibilità della cassa, estenden- 
do il beneficio a tutte le aziende che applicano 
il contratto nazionale collettivo dei cotonieri 
e anche a qualche caso marginale di lavora- 
tori appartenenti ad aziende con lavorazione 
mista. 

I1 Governo ha voluto, con questo ulteriore 
provvedimento, intervenire tempestivamente 
ad e’vitare talune conseguenze, le più dolorose. 
della crisi che si era manifestata per cause 
certamente estranee ai lavoratori medesimi. 
Qualche spiraglio già si intravvede verso 
la possibilità di un miglioramento della si- 
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tuazione generale del settore: una ditta im- 
portante mi ha comunicato giorni fa che 
procedeva a qualche riassunzione. fi uti 
lieve indizio che accogliamo con animo lieto. 
nella speranza che sia passibile di sviluppi 
futuri. 

Ad ogni modo il Governo aveva il dovere 
di prendere questo provvedimento e lo ha 
preso volentieri: e, se non ì: riuscito a garan- 
tire la tranquillit& a tutti i lavoratori in- 
teressati, ha inteso con ciò Compiere un 
atto di solidarietà che va accolto come tale 
per lo spirito con il quale esso 6 stato promosso 
e per i risultati concreti che ha raggiunto a 1 
favore dei lavoratori. 

PRESIDENTE. Passianic; gli ordini del 
giorno Amendola Pietro e Rapelli, dei yuali 
ho già dato lettura. Quale è su di essi il 
parere del Governo ? 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. L’ordine del giorno Amen- 3 

dola Pietro riguarda esclusivamente le Mani- 
fatture cotoniere meridionali. Su questo punto 1 
devo rivolgermi a1 collega dell’industria. che 
è forse interessato più di me alle sorti di i 
essere creduti se diciamo all’onorevole Pietro 
Amendola che continueremo a fare tutto il 
possibile per controllare lo svolgimento del- 
l’attività delle Manifatture cotoniere meridio- 
nali, come abbiamo fatto in passato. 

Accetto, poi, l’ordine del giorno Rapelli 
come raccomandazione e assicuro che il Mini- 
stero del lavoro condurrà le indagini necessa- 
rie affinché il trattamento di integrazione 
possa essere concesso con la maggiore equitii 
possibile alle maestranze dei vari stabili- 
menti. 

PRESIDENTE. Chiederò ora ai presenta- 
tori degli ordini del giorno se, dopo le dichia- 
razioni del Governo, insistnno a che siann 
posti in vota/’ .ione. 

I 

- 

Onorevole Pietro Amendola 4 
AMENDOLA PIETRO. Insisto. 
PRESIDENTE. Sta bene. Onorevole Ra- 

RAPEL&&Non insisto. 
PRESIDL TE. Pongo in votazione l’or- 

dine del giorno - mendola Pietro, test6 letto. 
’ 13 approvato). 

Passiamo all’esame dell’articolo ciiiico. 8r 

GUERRLERI, S‘egfptarzo, legge. 
c‘ i.: convertito in legge il decreto-legge 

2 dicembre 1955, n. 1107, contenente disposi- 
zioni in favore degli operai dipendenti dalle 

pelli ? 

‘.\ 
\ 

ne dia lettura. 

aziende industriali cotoniere, con le seguenti 
modificazioni : 

ART. 1 : dopo il secondo comma B aggiunto 
il seguente: 

Il periodo di tempo trascorso in inte- 
grazione salariale ai sensi del presente arti- 
colo dagli operai sospesi, non è computato 
agli effetti della determinazione del periodo 
minimo di contribuzione occorrente per la 
concessione delle prestazioni assistenziali e 
delle assicurazioni sociali. 

ART. 3 : dopo le  parole : un piano di orga- 
nizzazione, sono aggiunte le seguenti: e 
sviluppo ». 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Amendola 
Pietro, Martuscelli, Cacciatore, Preziosi e 
Matarazzo Ida propongono di aggiungere 
dopo la parola (( cotoniere r) le parole (( e 
canai3iere o. 

AGRIMI. Chiedo di parlare per un ri- 
chiamo al regolimento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AGRIMI.  Questa sera si ripropone la 

questione che la Camera già affrontò con una 
votazione nella seduta del 20 luglio l955.’In 
quella seduta, l’onorevole Pietro Amendola 
presentò un emendamento uguale a quello 
presentato questa sera: esso riguardava l’esten- 
sione agli operai dipendenti dalle industrie 
canapiere dei provvedimenti di favore adot: 
tati con decreto-legge dal Governo. Questa 
sera si pone la stessa questione. La Camera 
votò allora contro l’emendamento, ma non 
votò, per la verità, sulla yuestionp di princi- 
pio; se fosse o meno ammissibile, in sede di 
conversione in legge di iin decreto-legge, 
l’estensione della materia fino a comprendervi 
rapporti non contemplati dal decreto-legge 
in discussione. 

11 mio richiamo al regolamento si riferisce 
all’articolo 90, il quale stabilisce che non pos- 
sono essere nÀ accettati, n6 svolti, nè posti 
in votazione ordini del giorno ed emendamenti 
su argomenti estranei all’oggetto della discus- 
sione. L’argomento relativo alle condizioni 
degli operai dipendenti dalle industrie cana- 
piere è affatto estraneo a quello che riguarda 
gli operai dipendenti dall’industria cotoniera. 

Mi pare che basterebbe fermarsi a questa 
osservazione fondamentale del regolamento 
per intendere come non si possa in questo 
modo saltare su un treno in corsa (questa mi 
pare l’immagine più aderente a quel che si 
vorrebbe fare con l’aggiungere un emenda- 
mento ad un decreto-legge già entrato in 
vigore e che questa sera dovremmo conver- 
tire), trascurando completamente tutto l’iter 
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parlanieiitare, che va invece in ogni caso 
rispettato. 

A qursta ragione di carattere strettamente 
procedurale e regolamentare si aggiunge una 
considerazione più ampia. In questa sede 
non stiamo esaminando un ernendamento ari 
un normale disegno di legge o proposta di legge, 
ina un emendamento proposto in sede di con- 
versione di un decreto-legge (ed B per questo 
che ho adoperato l’espressione (( prendere un 
treno in corsa))), il che è vietato da tutti i 

tegnlarneiiti. parte questa considerazione, 
un riferimento più stretto alla Carta costitu- 
zionale ci rende convinti della impossibilità di 
arrivare ad una conclusione positiva sulla 
questione sollevata. I1 Governo, ritenendo 
sussistere - come l’onorevole ministro ha 
confermato questa sera - speciali circostanze 
di necessita e urgenza per il settore degli ope- 
rai dipendenti dalle industrie cotoniere, ha 
adottato in loro favore iin provvedimento; 
quindi ha ritenuto che speciali circostanze di 
necessità e di urgenza consigliassero di seguirc 
questa eccezionale procedura. TI Governo pre- 
senJa dunque al Parlamento un provvedi- 
mento, avente forza di legge formale, che ha 
già avuto esecuzione, per il quale si sono 
cornpiuti atti,  pagamenti, versamenti. Aggiun- 
gere oggi una nuova categoria non significa 
soltanto disporre improvvisamente una esten- 
sione, ma ben anche una retroattività auto- 
matica, facendosi risalire agli operai dipen- 
denti dall’jndustria canapiera dei benefici 
che sono già in corso, in liase al decreto, dal 
2 dicemhre 1933. 

Or hcne, chiunque intenda promuovere, al 
di fuori del Governo, qualche provvedimerito 
iri favore dei dipendenti dell’industria cana- 
piera, non ha che da presentare una regolare 
apposita proposta di legge, confortata dal 
parere testi. espresso dal ministro del lavoro, 
i1 quale ha detto sostanzialmente che la que- 
stione {( merita di essere esaminata ». Niente 
può però essere fatto in questa sede. 

Un’ultima considerazione. L’accoglimento 
dell’emendamento iniporterebbe un aumento 
dell’onere di spesa. Se fossimo in materia di 
bilancio dello Stato sarebbe prevista dal rego- 
lamento (che sempre piti si dimostra fatto per 
tempi diversi da questi: la possibilità che la 
Commissione finanze e tesoro richieda di 
procedere ad un riesamc, per vedere se questo 
onere ulteri:Jrt> pwsa ~SSPI’P o mciio soppor- 
tato. Qui non +aliio in sede di bilancio dello 
Stato, perché il fondo di integrazione non fa 
parte integrante del bilancio dello Stato ma 
attiene alle gestioni previdenziali pur ce 
tutt i  pensiamo all’opportunità che esse ven- 

gano più saggiamente disciplinate, poiché, 
in definitiva, si tratta sempre di denari del 
contribuente italiano, sia pure nella veste di 
contribuente per gli oneri sociali. 

a Non vi è tuttavia, allo stato, siffatto rime- 
dio tecnico. Ecco perché mi permetto di insi- 
stere sul richiamo fatto all’articolo 130 del 
regolamento, richiamo che ha carattere asso- 
lutamente pregiudiziale. Per questo vorrei 
che venisse dichiarato che eventuali provvi- 
denze in iavore degli operai dipendenti dal- 
l’industria canapiera costituiscono argomento 
affatto estraneo a quello oggi in discussione 
(e così per i lanieri, per i conciai, che giusta- 
mente ricordava l’onorevole Tosi in altra cir- 
costanza), e non pcksono, pertanto, sotto 
forma di emendamento, essere inserite nel 
provvedimento in parola. 

AMENDOLA PIETRO. Chiedo di parlare 
contro il richiamo al regolamento 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMENDOLA PIETRO. Non mi aspet- 

tavo, per la verità, che gli amici della demo- 
crazia cristiana, per sfuggire a un voto sul 
merito, avanzassero una questione pregiu- . 
diziale di carattere formale: benché sia vero 
che, se dovremo giungere a un voto anti- 
cipato sulla questione pregiudiziale, tanto 
varrà esso per loro come aver preso posizione 
negativa nei riguardi di quella che è la questio- 
ne di merito. 

Ad ogni modo, limitandomi alla questione 
pregiudiziale-formale, faccio presente al col- 
lega Agrimi che noi abbiamo numerosi pre- 
cedenti, una prassi bene assodata del nostro 
Parlamento, che stanno a smentire quello 
che è l’assunto del collega Agrimi. Soltanto 
per riandare a precedenti recenti e non remoti, 
noi tutti ricordiamo come più volte, discuten- 
dosi la conversione in legge di decreti-legge, 
il Parlamento si sia avvalso largamente del- 
la sua sovrana autorità per modificarli radi- 
calmente, per innovare ampiamente la materia 
oggetto dei decreti-legge. Valga il precedente 
di alcuni decreti-legge riguardanti i territori 
alluvionati del salernitano; valga l’esempio 
dei decreti-catenaccio, con quella rivoluzione 
apportata dalla Commissione finanze e tesoro, 
e poi dal Parlamento, per quanto riguarda 
il decreto-legge concernente gli olii minerali. 

D’altra parte, non credo che qui si possa 
parlare correttamente di materia del tutto 
estranea, allorché si propone l’estensione 
dell’integrazione di cui beneficiano gli operai 
cotonieri agli operai canapieri. Non si tratta 
di due settori industriali del tutto disparati, 
lontani, diversi: si tratta di due settori 
molto affini e che fanno parte dell’unica, 
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grande famiglia dell’industria tessile. Non 
per nulla, come ho già ricordato nel mio 
intervento, l’onorevole De Caro aveva assi- 
curato il sindaco di Sarno che si sarebbe 
provveduto a venire incontro alle più che 
legittime aspettative degli operai canapieri, 
dopo che quel nostro emendamento fu boc- 
ciato nella seduta del 20 luglio. Non per nulla 
J I  ministro Vigorelli aveva presentato al 
Corisiglio dei ministri la proposta di estendere 
l’integrazione agli operai canapieri, in occa- 
sione della proroga delle provvidenze ai 
cotonieri. 

Quindi già nella niente di questi autore- 
voli colleghi membri del Governo era pre- 
sente lo stretto legame che sussiste tra la 
situazione degli operai cotonieri e degli 
operai canapieri: perciò non possiamo asso- 
lutamente parlare di materie estranee. 

Poi abbiamo il precedente della seduta 
del 20 luglio, in quanto gli argomenti oggi 
ripresi t-iall’oiiorevole Agrimi furono già avan- 
zati nella seduta del 20 luglio dagli onorevoli 
Gui P Tesauro, nia il Presidente (per la cronaca, 

- era l’onorevole Leone a presiedere quella 
seduta), non ritenne di dover dare corso a 
quelle argomentazioni, se pure ebbe a dire: 
(( In questo momento si presenta un problema 
che i1 Presidente non può risolvere, ma che 
certamente va segnalato alla sensibilità della 
Camera )i. E più appresso, dopo l’intervento 
dell’oiiorevole Tesauro, il Presidente disse: 
(( &  in delicato problema che credo meriti 
una generale attenzione ». Ma, a parte questi 
accenni per richiamare l’attenzione della 
Camera sull’importanza e sulla delicatezza 
della questione che allora si andava discutendo, 
il Presidente non ritenne di ravvisare alcuna 
violazione del regolamento o della Costitu- 
zione, tanto è vero che l’emendamento, 
posto in votazione fu respinto. 

L%biamo, quindi, anche questo precedente, 
che credo costituisca l’argomento per tagliare, 
come si dice, la testa al toro. 

Son sussiste, poi, il fatto che noi stiamo 
oggi formalmente deliberando per la seconda 
volta su un medesimo oggetto. Quasi quasi 
tlallc parole con le quali l’onorevole agrimi 
ha iniziato il suo dire ho creduto di capire 
che, oltre tutto, affacciasse anche una pre- 
clusione iiel senso che la Camera fosse chia- 
mata a. votare nuovamente un argomento 
sul quale ha già deliberato. Formalmente 
non è il medesimo argomento. Allora si trat- 
tava di un emendamento a un disegno di legge; 
oggi si tratta di un emendamento ad altro 
disegno di legge, anche se l’emendamento 

del 20 luglio e quello di oggi suonino negli 
stessi termini. 

D’altra parte, anche se si trattasse del 
medesimo argomento, essendo trascorsi più 
di sei mesi dal 20 luglio, potremmo benissimo 
tornare regolarmente a legiferare sullo stesso 
argomento. 

Infine, l’onorevole Agrimi è entrato anche 
nel merito ed ha parlato di retroattività, 
vale a dire che, se noi approvassimo l’emenda- 
mento, questo creerebbe non so quali turba- 
menti e disordini, perché verremmo a legife- 
rare su rapporti retroattivi, il che porterebbe 
tutta una serie di complicazioni di carattere 
finanziario. 

Queste preoccupazioni non esistono. L’ani- 
mo dei colleghi deve esserne sgombro. Infatti, 
qualora - e ce lo auguriamo caldamente - 
l’emendamento fosse approvato, è evidente 
che i nove mesi a vantaggio degli operai 
canapieri decorrerebbero dalla data di con- 
versione in legge del decreto-legge. I1 bene- 
ficio, quindi, per questa categoria di lavo- 
ratori non avrebbe efi’etto retroattivo. 

Non vi è neppure una questione formale, 
costituzionale, di carattere finanziario. L’onere 
della spesa, ufficialmente, non fa carico al 
bilancio dello Stato. Non si presenta qui 
l’ostacolo dell’articolo 81. L’onere della spesa 
fa capo alla cassa integrazione conguaglio 
guadagni. Dunque, anche le preoccupazioni 
di merito, a nostro avviso, non sussistono 
affatto. 

Per queste ragioni chiedo che la Camera 
si pronunzi contro il richiamo al regolamento 
solleva to dall’oiiorevole Agrimi. 

GITI. Chiedo di parlare a favoisr del ri- 
chiamo al regolamento. 

PRESJDENTE. Ne ha facolt&. 
G U I .  Prendo la parola, anche perch6 

l’onorevole Pietro Amendola mi ha chiamatn in 
causa. fi vero che, in occasione di una situa- 
ziorie analoga. proprio io posi, insieme col 
collega Tesaiiro, la medesima questione. 

Anche allora mi parve chc, trattandosi 
di emendmiento che aveva per oggetto un 
argomento estraneo al decreto che 4 doveva 
convertire in legge, ASSO non potwsc essere 
postn in votazione. In quella occasinne, 
proprio ella, signor Presidente, dicliiarb che 
la questione era molto interessante c me- 
ritava di essere attentamente considerata. 
Ma la Camera non iu chiamata a pronunziarsi, 
se ben ricordo. 

.Ipprofitto i-lell’occasione che mi P of-  
ierta dalla pregiudiziale sollevata dal1 ono- 
revole Agrimi per ripresentare alla Camera 
la questione. Xon è il merito che in yuecto 
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inoineiito mi interessa, anche se potrei par- 
lare p!ir.? di esso. Si tratta della seguente 
questione generale: se la Camera, allorché 
si t ra t ta  della conversione in legge di un de- 
cretn-legge avente un determinato oggetto, 
possa, conipiendo l’atto di conversione, esten- 
dere i1 pruvvrdimento ad altro oggetto. I1 
prohiema intenma vivamente i nostri lavo- 
ri, aiiche perché 11 principio dovrebbe sui-  
(lare sempre i1 nostro oriontamento e la no- 
*tr\i attivila in questa materia. 

Hitriigo clli’ i1 decreto-legge abbia parti- 
~ - o l a i ~  caratteristiche soprat tutto d’urgenza, 
chc valgono solo per l’oggetto per il qualv 
l’urgenm e I? ragioni particolari sono s ta te  
invocate dal Governo nel momento in cui 
r i c<~rw < L  questa speciale natura di provve- 
dinient:): e che, in sede di coriversioiie, non si 
po>>:i che a,ccogliere o respingere il decrclio. 
Non vciglio dire che ci debbaiio escludere 
eventuali errienrlamenti o correttivi. In que- 
s i 0  senso la Ca1nei.a si + giit pronunciata ta- 
lune volte in seiiso Favorevole all’introduzione 
(li tliiiendammti, rnmtre  non si P mai pro- 
nunciata sull’nltro ptinto e cioè se l’oggetto 
possa essere ,illargato o a l~binato ad altro 
oggclfo. Ritengo che tale allargamento non si 
possa fa re  e non bia corretto, trattandosi di 
conveysicme in legge di un decreto-leggc, 
ewariato per quell’ogwtto e solo per quel- 
I’eqgetto avcnte caratteristica di iirgenzq 
percht5 111 tal caso si uscirebbe dalla sede della 
convei.-iline in lrgge di un decreto-legge, ch’è 
~ w o l o  la da iiorme speciali della Costituzione. 

l>ci. queste ragioni insisto afEiiché la (;a- 
nier,i si proIIur,ci, esprimendo il mio parere 
confo1’we a ctucllo del collcga Agrimi. 

PRESIDEXTE. Ricordo chr l’articolo 90 
attribuisce al Presidente noil soltanto la 
decision*> sulla ariimissibilitii o meno degli 
ordini del gioriio e degli emendamenti, m a  
aiiche la facolt6 di consultare la Camera sulla 
clecisioiie da lui annuriziata. 

Devo tut tavia  ricordare anche che nella 
Gitiiazioiie prwedeiite richiamata dagli onore- 
voli *&rimi ed Amendola Pietro io, che 
allora piesiedevu la s d u t a ,  ritenni che la que- 
stionc fosse tale da richiamare l’interesse 
della Camera e da richiederne una soluzione 
dimtta. 

S o n  posso, ora, discostarnii dalla posiziviie 
allold assunta: solleciterb quindi, senza pro- 
iiunziwi1ii, lr dtv5c-ll iiie diretta d d i i  Camera, 
precisaiido tu t iawc?. che questa autolimita- 
zioiie dei poteri del Presidente in materia di 
sniniissibilità o meno di emendamenti non 
co- lituisce un precedente di iiiosservanza del- 
l’articolo 90 del regolamento, 

Le posizioni in contrasto sono le seguenti: 
secondo l’onorevole Agrimi, il decreto-legge 
ha  una particolare natura  in quanto ema- 
nato dal Governo per fronteggiare una situa- 
zione di urgente necessità che al  Governo 
soltanto spetta di valutare; e pertanto, in 
sede di conversione in legge, non sono am- 
missibili emendamenti i quali mirino ad 
estendere la materia strettamente discipli- 
nata  dal decreto-legge. Secondo l’onorevole 
Amendola Pietro, non esistono limiti all’ini- 
ziativa emendativa per il solo fatto che il 
disegno di legge in discussione concerne la 
conversione in legge di un decreto-legge. 

I prccadeiiti in questa materia non sono 
univoci: per le provvidenze a favore del Sa- 
lerni tan0 vi fu un allargamento dell’ambito 
territoriale, non una estensione ad altra ma- 
teria; per gli oli minerali, invece, f u  appro- 
vata l’aggiunta di un  altro settore di tinpo- 
sizione. , 

Pongo pertanto in votazione il richiamo al 
i egolainento sollevato dall’onorevole Agrimi 
avvertendo che, se sarà approvato, l’inani- 
rnissibilità sarà estesa a d  ogni altro emenda- 
mento, oltre quello Ameiidola Pietro, che miri 
a d  estendere le provvidenze del decreto-legge 
in esame a categorie diverse d a  quella dei 
co tonieri. 

(Dopo prova, controprova e votazione p w  
division?, è approvato). 

Dichiaro pertant o impruponibili l’einen- 
daiiiento Amendola Pietro e quello Rei Ciiiiolr 
Adele, che propone di aggiungere al prirno 
comma, dopo le parole: (( dipendenti dalltl 
aziende industriali co toniere D, le parole: 
(( e seriche 8. 

La onorevolc Teresa Noce ha  presentato 
il seguente enieiidamento: Al primo cornmu, 
dopo le pwole: dipendenti dalle aziende indu- 
striali cotoniere, agqiicngere le parole: e che 
lavorano cotone misto ad  altre fibre, nonché 
dalle tintorie. stamperie e candeggi lavoranti 
cotone o fibre miste CCIII cotone n. 

Queqto emendamento è stato svolto in 
sede di discusqione generale. Qual è il parerp 
della Comniissione ? 

REPOSSI, Helalore. Si t ra t ta  di una que-  
stione sminentemente tecnica, e mi pare che, 
quando noi parliamo di industria cotoniera, si 
interida tutto i1 settore cotoniciro. Ora, aggiiin- 
gendo anchs le fibre miste si verrebbe a creare 
un po’ di confusiune, perchi! non sapreinnio in 
che misura la legge opererebbe nei riguardi 
dei lavoratori impegnati nel settore delle 
fibre miste. Quindi, sotto questo aspetlo, la 
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Commissione non pub che rimettersi alla 
Camera. 

NOCE TERESA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
NOCE TERESA. L’onorevole ministro 

aveva già accettato l’interpretazione che noi 
vogliamo dare alla legge a questo riguardo. 
Purtroppo, i! accaduto che nell’applicazione 
delle disposizioni della legge alcuni settori 
dell’indiistria co toniera non hanno potut,o 
beneficiare di queste pro1 videnze. Ad esempio, 
in alcune imprese, reparti che filavano il 
cotone hanno goduto di questi benefici, a!tri, 
come ad esempio il reparto tintoria, il reparto 
candeggio, che pure lavorano i filati di cotone, 
non ne hanno potuto beneficiare e sono stati 
esclusi dalla integrazione. Ecco le ragioni per 
cui noi abbiamo presentato l’emendamento. 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Ripeto oggi ciò che dissi 
a suo tempo: il decreto-legge è stato applicato 
con la rnaggiore larghezza. Ma, quando si parla 
delle tintorie, delle stamperie e dei candeggi, 
iioi veniamo a creare un equivoco che potrebbe 
andare al di là dei limiti e degli obiettivi che 
il decreto stesso si è prefisso di raggiungere. 
Ripeto, il decreto è stato applicato nel modo 
piU ampio possibile. 

NOCE TERESA. Non it vero. 
PRESIDENTE. Onorevole Noce, ella insi- 

stc sul suo emendamento ? 
NOCE TERES-4. Non insisto, signor 

Presidente. Desidererei, soltanto, che l’onore- 
revole ministro mi desse le più ampie assicu- 
razioni che, quando si tratta di imprese che 
lavorano in parte cotone e in parte fibre 
miste. e che quando si tratta di dipendenti 
addetti alle tiritorie, stamperie e candeggi, 1% 
legge viene applicala anche a questi lavora- 
tori. 

PRESIDENTE. Dai momento che ella 
ha ritirato l’emendamento, la questione C 
superata. 11 ministro ha assicurato che consi- 
der8 quei casi con la massima buona disposi- 
zione quando gli saranno prospettati dalle 
c,ategoric interessate. 

Segue l’emendamento Gatti Caporaso Ele- 
na e Noce Teresa inteso a sostituire al primo 
comma le parole: ((nella misura e per i pe- 
riodi seguenti D, sino alle parole: u a 24 ore 
settimanali )), con le parole: ((per mesi nove, 
nella misqra di due terzi della retribuzione 
globale che sarebbe spettata ai lavoratori per 
le ore di lavoro non prestate comprese tra 
le O e le ’10 ore settimanali )). 

Questo emendamento è stato già svolto 
nel corso della discussione generale. 
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ci pensi la Camcra a confermare quanto sei 1 mesi fa approvammo. 
A me sembra che ci sia anche una questione i 

di preclusione, essendo impossibile che la ~ 

Camera a distanza di qualche mese voti l’op- j 
posto di quanto aveva votato allora. I 

Non pongo la questione in modo formale. I 

Ma sta di fatto che noi sei mesi fa votammo 
perché questi lavoratori a partire dai primi ’ 
di dicembre avessero per la durata di sei 1 
mesi un‘integrazione in quella deterininata I 
misura. Xon possiamo oggi decidere diversa- ~ 

mente negando a parte di questi lavoratori un 
diritto già acquisito. 

Per questi motivi voterò a favore del- I 
l’emendamento Gatti Caporaso ed invito 

I la Camera a fare altrettanto. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione I 

l’emendamento Gatti Caporaso Elena, di cui j 
è già stata data lettura. 

(iì’on è approvato). I 

L’onorevole Grilli ha proposto di sosti- 
tuire, al primo comma dell’articolo i del 
decreto-legge, le parole: nella misura e per i 
periodi Peguenti a sino alle parole: (( a %4 ore 
settimanali )) con le parole: (( per mesi sei, nella 
misura di due terzi della retribuzione glohale 
che sarebbe spettata ai lavoratori per le ore 
di lavoro non prestate comprese tra le O E! 

le 4 @  ore settimanali, e per i successivi mesi 
tre nella misura di due terzi della stessa retri- 
buzione per le ore di lavoro non prestate da 
O a 36 nre settimanali R. 

Quale è il parere della Commissione su 
questo emendamento già svolto dall’onorevole 
Grilli nel corso della discussione generale ? 

PbEPOSSi, Reluiore. La maggioranza della 
Commissione è contraria all’emendaniento 
Grilli, il quale viene ad intaccare il principio 
della scalarità previsto dal Governo. 

PRESIDENTE. IL Governo ? 
VIGORELLI, Ministro ael lavoro e della. 

PRESIDENTE. Onorevole Grilli, insiste 

GRILLI. Insisto. 
PRESIDENTE. Pongo in voiazione Io 

emendamento Grilli, non accettato dalla Com- 
missione nè dal Governo. 

(Non  i? approvato). 

Gli onorevoli Gatti Caporaso Elena, Noce 
Teresa F> Grilli hanno proposto il seguente 
articolo aggiuntivo l - b i s  agii articoli del 
decre to-legge: 

(C Gli operai sospesi a zero ore fruenti del 
trattamento di integrazione salariale, nonché 

previdenza sociale. I1 Governo è contrario. 

per ìa votazione ? 

1 familiari a loro carico, hanno diritto all’as- 
sistenza medico-chirurgica, ospedaliera e far- 
maceutica prestata dagli appositi enti agli 
operai normalmente occupati e ai loro fami- 
liari. 

Ai fini della continuità del versamwto dei 
contributi per le pensioni di invalidità e vec- 
chiaia, di cui alla legge 4 aprile 1952, 11. 218, 
i datori di lavoro, alle cui dipendenze si tro- 
vano i lavoratori sospesi a zero ore fruenti 
del trattamento dell’integrazione salariale, 
sono tenuti all’applicazione delle marche as- 
sicurative nella misura prevista dalla ta- 
bella B-1 della legge summenzionata, clw- 
se IV di contrihuzioni, per la sola parte af- 
ferente all’invalidità, vecchiaia e superstiti. 

Ai fini dei benefici e a tutti gli effetti pre- 
visti dalla legge 26 agosto 1930, n. 860, sulla 
tutela fisica ed economica delle lavoratrici 
madri, e dal relativo regolamento di attua- 
zione approvato con decreto presidenziale 21 
maggio 1953, n. 568, le lavoratrici in gravi- 
clanza e puerperio sospese a zero ore fruenti 
dell’integrazione salariale sono c’onsiderate 
occupate )). 

NOCE TER.ESA. Mi permetto di osser- 
vare che l’onorevole relatore ha presentato 
un emendamento subordinato al nostro, 
emendamento subordinato che il Governo ha 
accettato. 

PRESIDENTE. fi esatto. L’onorevole 
Repossi, a nome della Commissione, proponf 
di aggiungere le seguenti parole: 

(( Durante il periodo di integrazione sala- 
riale, il lavoratore e i familiari a carico man- 
tengono tutti i diritti derivanti dalla assicu- 
razione contro le malattie P. 

NOCE TERESA, Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NOCE TERESA. Noi aderiamo a questo 

emendamento, ritirando i1 nostro; chiediamo 
per altro che si includa un riferimento alla 
tutela delle lavoratrici madri, per cui propo- 
niamo il seguente emendamento aggiuntivo 
all’emendamento Repossi: 

(( Le lavoratrici conservano i diritti rico- 
iiosciuti dalla legge 26 agosto 1950, n. 860 ». 

PRESIDENTE. Quale è il parere della 
Commissione su questo emendamento ? 

REPOSSI, Relatore. Indubbiamente la 
proposta ha grande valore e ci deve preoccu- 
pare. Però ci deve preoccupare anche un’altra 
qucstione: se la maternità ha inizio durant,e 
il periodo di lavoro, il diritto è certo; se. 
invece, la maternità si inizia quando SI è in 
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periodo di integrazione salariale, effettiva- 
mente possono sorgere dei dubbi. (Commenti 
cc sinistra). 

Se guardiamo bene la posizione di questi 
lavoratori, che questo provvedimento parti- 
colare vuole considerare sospesi e non disoccu- 
pati, e quindi ancora in forza all’impresa, 
ritengo che la richiesta che viene fatta, in 
riferimento alla legge per la tutela fisica ed 
economica delle lavoratrici, debba essere 
applicata alle lavoratrici madri. 

GRILLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRILLI. Nell’emendamento di cui si 

discute, firmato anche da me, si affronta 
pure il problema della validità del periodo 
in cui l’operaio è ammesso alla cassa inte- 
grazione a zero ore anche agli effetti della 
pensione di invalidità. e vecchiaia. 

I1 Governo, in Commissione, a questo ri- 
guardo si è pronunciato nel senso che avrebbe, 
con provvedimenti di carattere interno, sanato 
questa questione. 

Non ho difficoltà a ritirare anch’io questa 
parte dell’emendamento di cui sono firmata- 
rio, sempre che il Governo ci dia assicurazioni, 
in questa sedepiù solenne, che il periodo tra- 
scorso in cassa integrazione dagli operai 
sospesi a zero ore è valido anche agli effetti 
della pensione di invalidità e vecchiaia. 

VIGORELLI, Ministro del Zavoro e deZZa 

GRILLI. E allora non insistiamo su 

REPOSSI, Relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
REPOSSI, Relatore. il testo della legge 

e le aggiunte proposte confermano di per sé 
che, agli effetti del computo del tempo (non 
della misura dei contributi), il periodo di 
integrazione salariale è considerato neutro 
agli effetti del computo dei contributi oc- 
correnti, ma è valido agli effetti del periodo 
di iscrizione all’assicurazione. 

Ed 6 bene che cib sia detto perch6 non 
capiti che domani uno faccia la domanda di 
assistenza per tubercolosi e, siccome noi 
rendiamo neutro questo periodo agli effetti 
del computo dei contrihuti, non vorrei che 
si rendesse neutro questo periodo (il che non 
è iiell’intenzione del relatore, né della legge, 
né - credo - della Camera) anche agli effetti 
del tempo di iscrizione voluto dalla legge 
per l’assicurazione obbligatoria. Cib perché, 
per esempio, per la tubercolosi, si ha diritto 
all’assistenza quando si è iscritti da due 
anni all’assicurazione e si possa far valere 
almeno 52 contributi. Agli effetti della iscri- 

previdenza sociale. Do assicurazioni. % 

questa parte dell’emendamento. 
- 

zione, il periodo di integrazione salariale è 
pienamente valido. 

PRESIDENTE. Allora, ella ritiene che 
la dichiarazione del ministro sia sufficiente 
e che non occorra una formulazione della 
norma ? 

REPOSSI, Relatore. La norma è già chiara. 
PRESIDENTE. Allora pongo in vota- 

ziontl, salvo coordinamento, il comma pro- 
posto dall’onorevole Repossi, con l’aggiunta 
proposta dalla onorevole Teresa Noce. 

(I3 approvnto). 

L’onorevole Grilli ha proposto di sostituire 
l’articolo 3 del decreto-legge con il seguente: 

. I( Nel termine di quattro mesi dall’entrata 
in vigore del presente decreto-legge, i ministri 
dell’industria e commercio e del lavoro e del- 
la previdenza sociale, con l’assistenza della 
Commissione di cui al seguente articolo %bis 
elaboreranno un piano per l’organizzazione e 
lo sviluppo del settore industriale inteso so- 
prattutto a mantenere e a incrementare l’oc- 
cupazione operaia; quindi, di concerto fra di 
loro ed eventualmente con gli altri ministri ’ 
interessati, sottoporranno al Parlamento i 
provvedimenti di legge atti a rendere esecu- 
tivo il piano medesimo ». 

Onorevole Grilli, insiste ? 
GRILL I. Signor Presidente, ho illustrato 

questo emendamento in sede di discussione 
generale. Però, se mi consente, vorrei aggiun- 
gere che il problema è veramente serio e che 
anche taluni colleghi della maggioranza, i 
quali‘si sono intrattenuti con me e con altri 
di questa parte su questa questione: nutrono 
dubbi molto seri sull’opportunità di affidare 
un compito di questa portata ad un ente di 
carattere corporativo, di cui sono a capo al- 
cuni pochi grandi industriali filatori, in con- 
trasto non solo con gli operai, ma perfinu 
con una parte degli stessi industriali. yuelli 
minori e quelli tessitori. 

In sostanza, penso che sia possibile trovare 
una formulazione per cui non sia questo 
ente ad avere questa facoltà, ma il Governo 
stesso: col consenso o con l’assistenza di una 
commissione che già di fatto esisteva quando 
era ministro dell’indiistria l’onorevole Cam- 
pilli. 

Io non chiedo che questa commissione 
abbia carattere formale; potremmo anche 
accontentarci della commissione già esistente 
durante la gestione Campilli del Ministero 
dell’industria. Ma vorremmo arrivare a que 
sto: che non possa un ente corporativo fasci- 
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sta, diretto da  alcuni grandi industriali, porre 
mano a questa questione. 

L’onorevole Cortese ha detto che poi, SP 
si vuole, l’eventuale provvedimento o gli 
eventuali provvedimenti verranoo dinanzi 
al C. 1.  R., e poi eventualmente dinanzi al 
Parlammto. M a  la matrice da cui partirà 
la serie di misure sarà quella, sar8 quell’ente: 
alcuni grandi filatori imprimeranno a tutt i  i 
provvedimenti il loro carattere e il loro tim- 
two. 

Vorrei che la Camera pensasse a questo 
e non avallasse col suo voto un provvedi- 
mento che reca la firma di Mussolini, anche 
se quel provvedimento venne purtroppo in 
certa misura avallato in un’altra e più alta 
sede. 

La questione è seria e invito i l  Governo, 
l‘onorevole Vigorelli, l’onorevole Cortese e i 
membri della maggioranza a considerarla. 

Se nun sarà possibile avere altre assicu- 
razioni dal Governo, chiederò che questo arti- 
colo venga votato a scrutinio segreto. 

PR1:SIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sull’emendamento Grilli ? 

REPOSSI, Relatore. I1 problema i! note- 
vole sotto diversi aspetti. Per quanto riguarda 
la questione della struttura dell’istituto coto- 
iiiero e dell’articolo 3,  mi riferisco a quanto ho 
dichiarato test6 in sede di risposta del relatore 
al termine della discussione generale. 

Ho poi l’impressione che, se accettassimo 
in questo momento l’articolo sostitutivo pro- 
posto dall’onorevole Grilli, creeremmo un 
organo e una situazione che poi ci porterebbero 
assai lontano anche per altri provvedimenti 
(1 verremmo ad interferire, forse con troppa 
leggerezza, con leggi e leggine e provvedi- 
menti occasionali in quelli che sono i compiti 
istitutivi di altri organi come il Consiglio 
nazionale dell’economia e del lavoro. 

Sono quindi del parere che sia preferibile 
il testo governativo, in quanto il piano di 
riorgdnizzazione del settore sarà, sì, proposto 
dall’istituto cotoniero, ma sarà approvato in 
via definitiva soltanto dal C. I. R. che, 
quindi, se ne assume la diretta reponsabilità. 

D’accordo che il C. I. R., prima di dire 
la sua parola definitiva, consulterà. le organiz- 
zazioni sindacali, ma anche a questo proposito 
non sono d’accordo con la discriminazione 
che l’onorevole Grilli vorrebbe introdurre. 
In mancanza della legge sindacale e del rico- 
noscimento giuridico delle organizzazioni rap- 
presentanti i lavoratori, il legislatore non può 
evidentemente che usare una dizione generica 
senza discriminazioni di sorta. 

Per tutte queste ragioni, la Commissione 
è contraria all’emendamento Grilli. 

GRILLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRILLI. Volevo precisare che ora è in 

discussione il mio emendamento sostitutivo 
all’articolo 3 e non quello aggiuntivo indicato 
come 3-bis. Quindi le ultime osservazioni del 
relatore sono fuori luogo, in quanto dell’argo- 
mento discuteremo successivamente. 

PRESIDENTE. Sta bene. Qual è il parere 
del Governo sull’emendainento sostitutivo pro- 
posto dall’onorevole Grilli all’articolo 3 del 
decreto ? 

CORTESE, Ministro dell’industria e com- 
mercio. Come ho già detto, il Governo è con- 
trario all’emendamento Grilli in quanto l’isti- 
tuto cotoniero non provvede nel senso indi- 
cato dall’onorevole Grilli, ma vi provvede il 
C. I. R., e perciò tutte le prenccupazionidel- 
l’onorevole Grilli stesso sul sopravvivente 
corporativismo mi sembrano infondate. La 
responsabilitk ultima del riordinamento, ri- 
peto, appartiene al C. I. R., cioè ad un co- 
mitato di ministri presieduto dal Presidente 
de1 Consiglio. 

PRESIDENTE. Onorevole Grilli, insiste 
per la votazione del suo emendamento sosti- 
tutivo dell’articolo 3 del decreto ? 

GRILLI. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 

(Non  t? approvato). 

L’onorevole Elena Gatti Caporaso pro- 
pone di sostituire l’articolo 3 del decreto-legge 
con il seguente: 

(( Nel termine di tre mesi dall’entrata in vi- 
gore del presente decreto-legge, il ministro 
dell’industria e commercio di concerto con 
i1 ministro per il lavoro e la previdenza so- 
ciale, senti te tutte le organizzazioni sindacali 
interessate, elaborerà un piano per l’organiz- 
zazione e lo sviluppo del settore industriale 
inteso soprattutto a mantenere e a incremen- 
tare l’occupazione operaia; quindi, di con- 
cerlo con tutti i ministri interessati, sotto- 
porrà all’esame del Parlamento i provvedi- 
menti di legge necessari a rendere esecutivo 
il piano medesimo ». 

Onorevole Elena Gatti Caporaso, insiste ’? 
GATTI CAPORASO ELENA. Sì, signor. 

PRESIDENTE. Onorevole relatoie ? 
REPOSSI, Relatore. La Commissione i? 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

memendamen t o Grilli. 

Presidente. 

contraria all’emendamento. 
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CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio. I3 contrario. 

SANTI. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di volo. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SANTI. Volevo annunziare il mio voto 

favorevole all’emendamento Gatti Caporaso 
Elena e volevo altresì far rilevare che niolti 
dei motivi che hanno indotto i colleghi del- 
l’altra parte a votare contro l’emendamento 
Grilli non hanno ragioiie di sussistere di 
fronte a questo emendamento. 

Vorivi richiamare l’attenzione dei colleghi 
sulla serietà e sull’importanza dell’articolo 3 
così come e formulato nel decreto-legge. 1 
colleghi ricorderanno innanzi tutto che nel 
luglio scorso la Camera abrogò l’articolo 1, 
il quale disponeva che il ministro dell’indu- 
stria era autorizzato ad emanare norme per 
proporzionare la produzione dei filati alle 
possibilità del mercato. A tale scopo il mini- 
stro era autorizzato ad avvalersi dell’opera 
dell’Istituto cotoniero italiano. 

Ora, con l’articolo 3 ritorna la sostanza di 
yuell’articolo 1 che la Camera abrogò con il 
suo voto contrario. Qui si riconosce l’esigenza 
di un piano per quanto riguarda la produzione 
del settore tessile; ma, d’altra parte: i mezzi 
considerati per realizzare questo piano sono 
in contradizione con l’esigenza stessa, in 
quanto ancora una volta è l’lstituto cotoniero 
- nel quale, come è noto, dominano i grandi 
filatori - a presentare delle proposte le quali 
sappiamo che avranno anche il benestare del 
Comitato interministeriale. I>opo di che sarA 
compi to del ministro dell’indiictria, nei limiti 
della sua competenza di rendere esecutivo 
questo piano che sarà praticamente formiilato 
dai grandi filatori. 

Noi sappiamo quale è la politica che perse- 
guono questi grandi filatori che dominano 
l’istituto cotoniero italiano: la politica del 
ridimensionamento, della riduzione della pro- 
duzione, dei licenziamenti, delle sospensioni. 
Mi pare assurdo che da un problema di così 
grande importanza rimangano estranei i rap- 
presentanti dei lavoratori; mi sembra che 
come gli industriali intervengono in misura 
inassiccia, uguale diritto debba essere rico- 
nosciuto ai lavoratori. 

L’emendamento Gatti Caporaso Elena mi 
sembra accogliere e presentare in termini 
obiettivi e ragionevoli questa esigenza, in 
guanto che il compito della organizzazione di 
tin piano di produzione nel settore tessile b 
affidato al Ministero dell’industria (e non 
all’Istitiito cotoniero), il quale è impegnato a 
sentire il parere di t u t t e  le organizzazioni sin- 

dacali interessate, quindi l’organizzazione dei 
lavoratori e quella dei datori di lavoro. Una 
volta elaborato, questo piano deve essere 
preseritato al Parlamento, perché io non mi 
sento affatto di riconoscere che il ministro 
possa, con proprio provvedimento, deliberare 
la riduzione della produzione o la chiusura di 
stabilimenti, praticamente il licenziamento 
di operai. fi una responsabilità che, anche po- 
liticamente, non vi conviene affatto di assu- 
mere. 

Riassumo l’eniendamento per maggior 
chiarezza e tranquillità di voto. Si da incarico 
ai ministri del lavoro e dell’industria, sentite 
tutte le organizzazioni sindacali interessate 
(si suppone, naturalmente - e lo si pub pre- 
cisare - quella dei datori di lavoro e quella 
dei lavoratori), di elaborare un piano per l’or 
ganizzazione e lo sviluppo della produzione 
nel settore cotoniero al fine di mantenere, pos- 
sildmente di incrementare, l’occupazione ope- 
raia. Questo piano, che sarà poi presentato ai 
Parlamento per I’approvazione, comportera 
una serie di provvedimenti. 

Poste così le cose, mi pare che dovremo 
essere tutti d’accordo nell’approvazione di 
questo emendamento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
cmendarnento Gatti Caporaso Elena sostitu- 
tivo dell’articolo 3,  di cui è già stata data 
lettura. 

( N O H  è approvato). 

L’onorevole Teresa Noce ha proposto di 
aggiungere, al primo comma dell’articolo 3 
del decreto-legge, dopo le parole: c del settore 
industriale », le parole (( inteso soprattutto a 
mantenere e ad incrementare l’occupazione 
operaia ». 

Onorevole Noce, insiste ? 
NOCE TERESA. Insisto, poiché si tratta 

di un emendamento esplicativo. Evidente- 
mente noi vogliamo mantenere l’occupazione 
operaia. I1 decreto-legge è fatto proprio per 
impedire licenziamenti. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Commissione sull’eniendamento Xoce Teresa ? 

REPOSSI, Relatore. 11 provvedimento 6 
tutto ispirato agli scopi chc la onorevole 
collega sostiene. Ritengo pertanto che, se in 
questo momento volessimo, per diffidenza, 
fare quest’aggiunta, verremmo meno alle 
prmiesse stesse del decreto-legge. 

PRESIDENTE Qual è il parere del 
Governo ? 

CORTESE, Ministro dell’industria e del 
commercio. I1 Governo concorda con le con- 
clusioni idel relatore. 
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PRESIDENTE. Onorcvole Teresa Soce, 
ella insiste per la votazioiic> del SU» enieiitla- 
mento, non accettato dalla Comniissioric ne cia1 
Governo ? 

KOCE TERES.\. Sì, iignor Presidente, 
perché questa legge t i  attesa da  tut t i  i lavo- 
ratori, i quali vogliono trovarvi una parola che 
dia loro garanzia. 

PRESIDESTE.  Pongo in \rolazioiicb lo 
crnendamento Teresa Nocri. 

( 9 0 1 1  i: npprovrcto) 
L’articolo aggiuiilivo 3-bis prnpos t o dai- 

l’onort~volt~ (irilli è assorbito dallc precetlviili 
votazioni sull’articolo 3 .  

Lo steso oiiorevoie Grilli ha  proposto il 
segut?iiLe articolo aggiuntivo al decreto-lcgge, 
3-ter: 

(( I ministi; dell’industria e cdminercio e del 
lavoro e previdenza sociale sono impegnati, 
ai sensi delle finalità dell’articolo 3 ,  a con- 
trollare, attraverso i loro organi periferici, che 
gli operai tessili, al termine del periodo du- 
rante il quale sarà loro corrisposta l’integra- 
zione salariale, sicino i-iairiniessi nella nor- 
mdle attivitk produttiva delle rispettive 
aziende 1) .  

Ha facoltd di svolgere questo enieiidamerito. 
GRILLI L’articolo aqgiuntiv:~ 3-try 6 

nello spirito ilellc dicliiarazioni tes t i s  fatte 
dal relatore e dai niiriistri del lavoru e della 
previdenza sociale I? dell’iii~liistria e coniinor- 
cio. Essi hanno detto che (pes to  p ~ o v ~ ~ l i -  
mento si iipira alla volontà di  sviluppare e 
potenziare I’indiis? iaia tessile e creare iina 
maggiore occiipazione. Vorrei sapere in niotlo 
preciso d a d i  onorrvo!i ministri SP accettano 
questo mio t?mendaimento 

PRESIDENTE.  Qual b i l  ;JarerP della 
Commissionc 211 questo eiiientlainento o 

REPOSSI. Hdnlore.  Esso contiene un 
impegno troppo tassativo. Corric è risuliato 
dalla discussione, c’è uno sforzo cornunc e 
conrordr per raggiungere lo  scopo contenuto 
nell’eiiiendaniento Grilli, i1ia non si possono 
assumere impegni tasqativi, perch6 domani 
potremmo ev-cntualmrnte trovarci dinanzi a 
situazioni diverse. 

PRESIDEKTE. @iial i1 parere del 
Governo ? 

VIGORELLI, J f i r t i s f r . )  del lauoro P della 
previdenza sociale. I! Govmio è contrario. 

PRESIDENTE. Onorivnle Grilli, insi5te ? 
GRILLI. Si, signor 1’ esidentr. 
PRESTDENTE. Pongo in votazionr l’arti- 

(Non è npprocqfo).  
colo aggiiintivo Grilli 3 - h ~ .  

Pniigo in votazione l’articolo unico riel 
tesi o della Cnmniissione con 1t7 aggiunte 
@Si approvate 

(13 crppro7:nlo) 

Chiedo elio la Presidenza sia autorizzata 
c2 procedere al conrdinamento tlrl disegno d i  
legge. 

Se non vi sono c~l)iezioni, riniane così sta- 
bilitn. 

((’osi rimiinc sfnbili io) 

1,’onorevoir Cacciatorcl lia prrwntato i1 
iegiii’iite ordirir dcl giorno, firniiitr) ariclie 
tlcill’oiiorevole Pietro Aimendola:  

( La ICaniera, 
rilevato che in questi ultimi mesi nuine- 

rosissiini operai canapieri sono stati licenziati 
o lavorano ad orario ridotto, 

impegna il Governo 
:id emanare al più presto provvedimenti per 
estendere l’integrazione salariale, con la rela- 
tiva assistenza previdenziale ed assistenzia!e, 
;i i lavoratori cnnapieri )). 

Il Governo ‘) 
1 ’ 3  GORELLI, _\.I~nistro del l u t ~ ~ i ’ o  e tlella 

p r e r i d e r ? x  sociule. .4ccrt to l’ordine del giorno 
r i m e  raccoman~iam~~nc a qtucliarc i! prcll,lc.ma, 
non come i i i i p g n o  a presentare un provvedi- 
iiientv, la qual cosa comporta una delibera- 
zione collegiale dei Consiglio dei ministri. 

PRESIDEKTE. Onorcvole Cacciatore, 
irisiste per la votazione del suo ordine del 
giorno 9 

CLICCIATORE. Sì, signor. Presidente. 
PRESIDENTE. Pongo in votazioiie l’or- 

dine del giorno Cacciatorc di cui @ già s ta ta  
data lettura. 

( N o ) i  6 cipprrovnto). 

GUI.  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. SQ ha fitcoltit. 
GLJI. Votando i1 testo della Commissione 

i1 gruppo democristiano intende votare anche 
l’emendamento al testo govcrnativo relativo 
all’articolo 3 .  Infatti laddovcl si parla del piano 
di organizzazione del settore cotoniero, la 
Commissione Iia voluto aggiungere alla parola 
I( orgaiiizzazione », lc altre: 1‘ e di sviluppo N. 
Tale eniendanierito, votato all’unaiiimità in 
Commissione, significa clie noi intendiamo 
che questa oprrazionr valga eventualmente 
al  ridimensioiiurnerito dove è necessario, ilia 

solo come effetto secondario del piano, mentre 
scopo preminente d ~ v e  essere quello dello 
sviluppo del mcrcalo e della produzione coto- 
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niera. Perciò abbiamo ritenuto superfluo 
l’emendamento Noce e l’abbiamo respinto 
poco fa, perché dal testo risultava già SUE- 
cientemente che il nostro atteggiamento è 
diretto allo sviluppo della produzione, e 
quindi anche della occupazione, nel settore 
cotoniero. 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto in fine di seduta. 

Discussione del disegno di legge: Modifiche alle 
norme sull’imposta generale sull’entrata 
per il commercio del bestiame bovino, ovino, 
suino ed equino. (1012-B). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Modifiche 
alle norme sull’imposta generale sull’entrata 
per il commercio del bestiame bovino, ovino, 
suino ed equino (modificato dalla V Commis- 
sione permanente del Senato). 

Occorre esaminare soltanto l’unica modifi- 
cazione introdotta dal Senato al testo appro- 
vato dalla Camera (articolo 10). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la dichiaro 

La Commissione ha nulla da aggiungere 

VICENT IN I, Relatore. Nulla. 
PRESIDENTE. I1 Governo ? 
ROZZI, Sottosegretario d i  Stato per le 

finanze. I1 Governo concorda con le conclu- 
sioni della Commissione. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha introdotto 
l’articolo 10, del seguente t,enore: 

(( La modifica dell’articolo 97 del testo 
unico per la finanza locale 14 settembre 1031, 
n. 1175, e successive modificazioni, disposta 
dal precedente articolo 9 avrà effetto dal 
10 gennaio successivo all’entrata in vigore 
della presente legge )). 

‘AUDISIO. Chiedo di parlare per dichiara- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AUDISIO. 11 nostro gruppo voterà a 

favore del disegno di legge, benché a suo 
tempo il provvedimento sia stato oggetto, da 
parte nostra, di due emendamenti che avem- 
mo occasione di presentare. Ma poiché da 
varie parti si sollecitava una rapida approva- 
zione del provvedimento, con lettera scritta 
alla onorevole Presidenza ritirammo gli emcn- 
damenti proponendo che si discutesse in 
qiiella stessa tornata il disegno di legge. 

chiusa. 

alla relazione scritta ? 

Dando atto al Senato di aver rinviato il 
disegno di legge con la aggiunta, di  cui 6 
stata data test6 lettura, dell’articolo in, non 
abbiamo eccezioni da sollevare. Approviamo 
il disegno di legge, e con ciò ci riserviamo di 
presentare le modifiche all’insieme del prov- 
vedimento, sia per quanto riguarda la misura 
dell’imposla prevista, sia per yuanto attiene 
alla resa del peso morto rispetto al peso 
vivo degli animali. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
t.icolo 10 nel testo del Senato. 

( E  approvato). 

I1 disegno di legge sarà subito votato a 
scrutinio segreto. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

Votazione segreta di disegni di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: (( Disposizioni in materia di in- 
vestimenti di capitali esteri in Italia ~ ( 1 8 3 7 ) .  

Saranno votati a scrutinio segreto anche i 
disegni di legge n. 1926 e n. 1012-23, oggi 
esaminati. 

Indico la votazione. 
(Segue la votazione) 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 

I I deputati segretari numerano i voti) .  
onorevoli segretari a numerare i voti. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
RAPELLI 

PRESIDENTE. Comunico il risultato del- 
la votazione a scrutinio segreto sui disegni 
di legge: 

(( Disposizioni in materia di investimentj 
di capitali esteri in Italia (Approvato dal Se- 

Presenti e votanti . . . . 389 
Maggioranza . . . . . 193 

Voti favorevoli . . . 236 
Voti contrari . . . i53 

nnto) (1837) : 

(La Camera approva).  

(( Conversione in legge, con modificazioni, 
dei decreto-legge 2 dicembre 1935, n 1107, 
contenente disposizioni in favore degli operai 
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dipendenti dalle aziende industriali coto- 
niere )) (19%) : 

Presenti e votanti . . . 389 
Maggioranza . . . . . i95 

Voti favorevoli . . . 371 
Voti contrari . . . . i8 

(La Camera approva). 

(c Modifiche alle norme sull’imposta gene- 
rale sull’entrata per il commercio del bestiame 
bovino, ovino, suino ed equino (Modificato 
dalla V Commissione permanente del Senato) 

Presenti e votanti . . . 389 
Maggioranza . . . . . i95 

Voti favorevoli . . . 366 
Voti contrari . . . . 23 

(iOi2-B) : 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Agrimi - Albizzati - Aldisio - Alessan- 
drini - Alicata - Amadei - Amatucci - 
Amendola Giorgio - Amendola ‘Pietro - Ami- 
coni - Andò - Andreotti - Angelini Ludo- 
vico - Angelino Paolo - Angelucci Mario - 
Angelucci Nicola - Antoniozzi - Arcaini - 
Audisio. 

Baccelli - Badaloni Maria - Baglioni - 
Baldassarri - Baltaro - Barbieri Orazio - 
Barontini - Bartesaghi - Bartole - Basile 
Guido - Basso - Bei Ciufoli Adele - Belotti 
- Beltrame - Berardi Antonio - Berlinguer 
- Berloffa - Bernardinetti - Bernieri - 
Berry - Bertinelli - Bertone - Berzanti - 
Bettiol Francesco Giorgio - Bettiol Giuseppe 
- Bettoli Mario - Biaggi - Biagioni - 
Bianco - Bigi - Bigiandi - Bima - Bogoni 
- Boidi - Bolla - Bonomelli - Bonomi - 
Borellini Gina - Bottonelli - Bovetti - Bozzi 
- Brodolini - Bubbio - Bucciarelli Ducci - 
Bufardeci - Buffone - Burato - Buttè - 
Buzzelli - Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Cafiero - Caiati 
- Calandrone Giacomo - Calasso - Camangi 
- Campilli - Capacchione - Capalozza - 
Cappa Paolo - Cappugi - Capua - Caronia 
- ICassiani - Castelli Edgardo - Cavallari 
Nerino - Cavallari Vincenzo - ICavallaro Ni- 
cola - Cavalli - Cavallotti - Ceccherini - 
Ceravolo - ICerreti - Cervellati -- Cervone - 
Chiaramello - {Chiarini - Cianca - Cibotto 
-- Cinciari Rodano Maria Lisa -- Clocchiatti 
- Coggiola - Colleoni - Colognatti - Co- 
lombo - IConcas - \Concetti - Conci Elisa- 
betta - Corbi - Corona Achille - Cortese 

Guido - Cortese Pasquale - Gotellessa - 
Cremaschi - ICurcio - Curti. 

Dal Canton Maria iPia - D’Ambrosio - 
De Biagi - De Gapua - De Caro - Degli 
Occhi - De Lauro Matera Anna - Delcroix 
- Del Fante - Della Beta - Delli Castelli 
Filomena - Del Vecchio Guelfi Ada -- De 
Maria - De Martino Carmine - De Martino 
Francesco - De Meo - D’Este Ida - De 
Vita - Diaz Laura - Di Bernard0 - Dieci- 
due - Di Giacomo - Di Mauro - Di Paolan- 
tonio - Di Prisco - Di Stefano Genova - 
Dosi - Driussi - Ducci. 

Ebner - Elkan - Ermini. 
Fabriani - Facchin - Faletra - Fanelli 

- Fanfani - Faralli - Farinet - Farini - 
Fascetti - Ferrara Dolmenico - Ferrari Fran- 
cesco - Ferrari Aggradi - Ferrario Celestino 
- Ferraris Emanuele - Ferreri Pietro - Fina 
- Fiorentino - Floreanini Gisella - Foa 
Vittorio - Fora Aldovino - Foresi - Fran- 
cavilla - Franceschini Giorgio - Franzo - 
Fumagalli. 

Galli - Gallico Spano Nadia - Garlato - 
Gaspari - Gatti Caporaso Eleiia - Gatto - 
Gaudioso - Gelmini - Genpai Tonietti Erisia 
- Geraci - Geremia - Germaiii - Ghislandi 
- Gianquinto - IGiraudo - Gitti - Gomez 
D’Ayala - Gorini - Gorreri - Gotelli An- 
gela - Graziadei - Graziosi - Grezzi - IGri- 
fone - Grilli - Guadalupi - Guariento - 
Guerrieri Emanuele - Guerrieri Filippo - 
Guggenberg - Guglielminetti - Gui - Gullo. 

Ingrao. 
Jacometti - Jervolino -4ngelo Raffaele - 

Jervolino Maria. 
Laconi - Lami - La Rocca - Larussa - 

L’Eltore - Lenoci - Li !Causi - Lombardi 
Carlo - Loinbardi Riccardo - Longo - Lon- 
goni - Lopardi - Lozza - Lucifredi - Luz- 
zatto. 

Macimelli - Maglietta - Magno - Mala- 
godi - Malagugini - Malvestiti - Mancini 
- Maniera - Mannironi - Marabini - Ma- 
rangone Vittorio - Marazza - Marchio@ 
Zanchi Itenata - Marilli - Marotta - Marti- 
nelli - Martino Gaetano - Martoni - Mar- 
tuscelli - Masini - Massola -- Mastino del 
Rio - Mattarella - Matteotti Giancarlo - 
Matteotti Gian Matteo - Mazza - Mazzali 
- Menotti - Merenda - Merizzi - Messi- 
netti - Mezza iMaria Vittoria - Miceli - 
hlinasi - Montanari - Monte - Moro - 
Moscatelli - Murdaca - Musotto. 

Napolitano Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natoli Aldo - Natta 
- Noce Teresa - Novella. 

. 

Ortona. 
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- Pacati - IPajetta Gian Carlo - Pajetta 
Giuliano - Pasini - Pavan - Pedini - Pe- 
losi - Penazzato - Perdonà - IPertini - 
Pessi - Petrucci - Pignatelli - Pignatone 
- Pigni - Pino - iPintus - Pirastu - Pit- 
zalis - Polano - Pollastrini Elettra - Preti 
- Preziosi - Priore. 

Quarello - Quintieri. 
‘Raffaelli - Rapelli - Ravera Camilla - 

Reali - Repossi - Resta - Ricci Mario - 
Riccio Stefano - Rigamonti - Roasio - 
Rocchetti - Romanato - Romano - Romita 
- Ronza - Rosati - Roselli - Rossi Maria 
Maddalena - Rossi Paolo - Rubeo - Rumor. 

Sabatini - Sacchetti - Sala - Salizzoni 
- Sammartino - Sampietro Giovanni - 
Sampietro Umberto - Santi - Sanzo - Sa- 
ragat - Savio Emanuela - Scaglia Giovam- 
battista - Scalfaro - Scalia Vito - Scappini 
- Scelba - Schiavetti - Schiratti - Schirò 
- iScioriìli Borrelli - Scoca - Scotti Ales- 
sandro - Scotti Francesco - Secreto - Se- 
dati - Segni - Selvaggi - Semeraro Santo 
- Silvestri - Simonini - 6odano - Sorgi 
-- Bpallone - Sparapani - Stella - Storchi 

Tambroni - Tarozzi - Taviani - Ter- 
ranova - Tinzl -- Titomanlio Vittoria - To- 
?noni - Tonetti - Tosato - Tosi - Tozzi 
Condivi - Trabucchi - Troisi - Truzzi - 
Turchi. 

Valandro iGigliola - Valsecchi - Vec- 
chietti - Veronesi - Vicentini - Vigorelli 
- Villa - Villani - Vischia - Viviani Lu- 
ciana. 

- Sullo. 

Walter. 
Zaccagnini - Zamponi - Zanibelli - 

Zannerini - Zanoni - Zanotti - Zerbi. 

Sono in congedo (@oncesso nelle sedute 
precedenti) : 

Baresi - Bersani - Biasutti - Borsellino. 
Cottone. 
Folchi - Franceschini Francesco. 
He1 f er. 
Manzini - Montini. 
Pecoraro. 
Russo. 
Sensi. 
Turnaturi. 
Vedovato - Viale - Vigo - Viviani Ar- 

turo - Volpe. 

Benvenuti. 
Dante - De Francesco. 
Marzotto. 
Petrilli. 

(IConcesso nella seduta odierna : 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

GUERRIERI ,  Segretario, legge: 

Interrogazioni con risposta orale. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist,ro del tesoro, per sapere se non ritenga di 
dover aderire alla richiesta avanzata da  più 
tempo dai mutilati ed invalidi di guerra in 
merito alla rivalutazione e perequazione delle 
loro pensioni, tanto da dare alla materia un  
assetto definitivo che soddisfi le esigenze mo- 
rali e materiali di tante migliaia di beneme- 
riti cittadini che alla Patria, con il loro san- 
gue ed il loro sacrificio, dettero quanto di me- 
glio possedevano. 
(2392) <( VILLA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
per quale ragione i segretari ed i bidelli delle 
scuole medie, licei-ginnasi ed istituti magi- 
strali statali non ricevano il trattamento del 
compenso lavoro straordinario nella misura 
di 24 ore fino ad un massimo di 48 ore men- 
sili (30-60 per i subalterni) e ciò in conlrasto 
con i1 decreto del Presidente della Repubblica 
i7 agosto 1955, n. 767. 

<( E quali provvedimenti si intende pren- 
dere per fare rispettare la  legge in vigore. 
(2393) (< DIAZ LAURA, JACOPONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia 
prossima la presentazione al Parlamento del- 
l’annunciato disegno di legge speciale per 
l’abbassamento del piano del ferro del trac- 
ciato ferroviario che attraversa l’abitato di Fi- 
renze da San Salvi al Mugnone, causando 
grave intralcio al traffico e notevoli danni eco- 
nomici a quella cospicua parte della popola- 
zione che abita oltre i torrenti Affrico e Mu- 
gnone. Disagio e danni che il ministro, nel 
corso del suo sopraluogo nella città, ebbe a 
riconoscere gravi. 

(( L’interrogante chiede anche di sapere se 
nell’assegnazione della esecuzione dei lavori 
per la  grande autostrada Milano-Bologna-Fi- 
renze-Roma-Napoli, di cui la  stampa h a  dato 
notizia, sono state rispettate le condizioni pre- 
viste dall’ordine del giorno approvato dalla 
Camera dei Deputati, accettato dal ministro 
stesso i1 16 luglio 1954, e riconfermato du- 
rante la  discussione dell’ultimo bilancio dei 
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laVCJi.1 puhblici in relazione alle preferenze da 
darsi agli enti liubblici nella concessione dei 
lavoPi. 
(2394) (( BARBIEBI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro presi- 
dente del Comitato dei ministi.1 per la Cassa 
del Mezzogiorno, per sapere se sono a cono- 
scenza dell’importanza assunta dalla località 
(c Snnt’Isidoro )) sulla costa jonico-salentina, 
sit8 iiell’agro di Nardò (Lecce) e nel com- 
prensorio del consorzio di bonifica dell’Ar- 
neo, in seguito alla costruzione delle strade, 
delle altre opere di bonifica ed alla trasforma- 
zione dei terreni; 

se sono a conoscenza che durante la sta- 
gione balneare, circa mille famiglie del co- 
mune di Copertino, distante solo dieci chilo- 
metri circa dalla suddetta località, vi si re- 
cano a soggiornare alloggiati in attendamenti 
e baracche, per cure balneari e per riposo e 
sono tutte prive di acqua potabile e di luce, 

se non credono di dovere intervenire per 
fai e prolungare la rete idrica dell’ Acquedotto 
pugliese e quella elettrica, installandovi al- 
meno una fontana pubblica e tre corpi illu- 
in in an ti ; 

se conoscono i ministri che tanto l’ac- 
quedotto quanto la  linea elettrica attualmente 
giuiigono fino alla tenuta (( Corsari )) distante 
soltanto tre chiloinetri dalla spiaggia di San- 
t’kidoro; se si rendono conto che un simile in- 
tervento oltre a soddisfare la popolazione del- 
l ( ~  stagione balneare e quella che h a  già co- 
struito case in muiatura e villini, valorizze- 
rebbe la zona ed incoraggerebbe inolti altri a 
costi uire case di abitazione. 
(“93) (( CALASSO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’industria 
e cominercio, affinché si pronuncino sulla 
contraddittorietà di quanto avviene in materia 
di fissazione del prezzo del solfato di rame, 
per le gravi ripercussioni che i recenti au- 
inenti ed altri eventuali esercitano sull’agri- 
coltura italiana e soprattutto per i nuovi ag- 
gravi che vanno ad appesantire il costo di pro- 
duzione dei viticoltori, determinando una 
seinpre maggiore crisi economica nel settore. 
(2396) AUDIS~O ». 

Interrogazioni con risposta scritta. 
[( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi. 

nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di Caso Matteo di Gio- 

vanni, da Roccapiemonte (Salerno). I1 nu- 
mero di posizione della suddetta pratica è 
i 119277. 
(18341) (( CACCIATORE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica d~ 
pensione di guerra di Caggiano Vincenzo di 
Giovanni, da Caggiano (Salerno). 

(< L’interrogante fa rilevare che detta pra- 
tica (posizione n. 373810) fu da tempo tra- 
smessa al comitato di liquidazione. 
(18342) (( CACCIATORE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di Noschese Antonio fu 
Giuseppe, classe 1908, da Snnt,’Arsenio (Sa- 
lerno). 

(( Detta pratica porta il i?. 178509 di po- 
sizione ed è stata rimessa i n  data 21 giugno 
1933 alla commissione medica superiore. 
(18343) (( CACCIATOXE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di Morichi Cesare fu 
Remo, da Polla (Salerno). 

(( Detta pratica porta i1 n. 273239 di Po- 
sizioiie ed è stata trasmessa al comitato di 
liquidazione in data 22 fehbraio 1955 con 
elenco i?. 61833. 
(18344) (( CACCIATORE N. 

(( I1 suttoscritio chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
t:vi non aiicora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di Visconti Gennaro fu 
Francesco, da Pagani (Salerno), sottoposto a 
visita medica fin dal 25 novembre 1930. 
(18343) CC CACCIATOZE > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di Vitolo Felice, da Ole- 
vano (Salerno). 

(( Letta pratica, col n. 2038308 di posizione, 
fu trasmessa al comitato di liquidazione con 
elenco il. 30844 fin dal 6 ottobre 1934. . 
(18546) (( CACCIATORE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
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pensione di guerra di Marmo Francesco di 
Pietro, da San Pietro al Tanagro (Salerno). 

(( Detta pratica porta il n. 1570639 di PO- 
sizione. 
(18547) (( CACCIATORE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra (servizio indirette) a fa- 
vore di Patrone Pietro fu Aniello, da Ba- 
gnoli Irpino (Avellino), per la figlia Patrone 
Maria Domenica, deceduta nel 1943 a seguito 
di bombardamento aereo. 
(18548) (( CACCIATORE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di Genovese Giuseppe, da 
Baronissi (Salerno). 

(( Detta pratica ha il n. 1346993 di posi- 
zione. 
(18549) (C CACCIATORE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di Rienzo Raffaela, da Si- 
cignano (Salerno), per i1 marito Pastore Gia- 
como deceduto in guerra. 

(( Detta pratica porta il n. 580306 di posi- 
zione. 
(18550) (( CACCIATORE U. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di De Leo Orlando fu 
Francesco (vecchia guerra), da Baronissi (Sa- 
lerno) . 
(18551) (( CACCIATORE )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
pensione di guerra di Angieri Rosa, da Lauro 
(hvellino) . 

(( Detta pratica (servizio indirette, infor- 
tunati civili) porta il n. 273238 di posizione. 
(18552) (( CACCIATORE D. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 

pensione del militare Di Flora Salvatore fu 
Giuseppe, da Polla (Salerno), classe 1930, per 
malattia contratta in servizio. 
(18353) (( CACCIATORE )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo- 
tivi non ancora è stata definita la pratica di 
Aricò Paolina fu Paolo, vedova di Balestrieri 
Giuseppe di Giuseppe, già pensionato di 
guerra deceduto nel lontano 1950. 

(( netta pratica porta i1 n. 556716 di posi- 
zione e giace al servizio dirette (nuova 
guerra), al quale fin dal 26 aprile 1954 fu 
chiesto dal servizio indirette il fascicolo nu- 
mero 1217508. 
(18554) (( CACCIATORE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra della Pozzi 
Anna, madre del defunto militare Tassinari 
Adelmo fu Ercole. La Pozzi che ha inoltrato 
la pratica da molto tempo trovasi in situa- 
zione di assoluto bisogno per cui si rende do- 
veroso un sollecito disbrigo della pratica 
stessa. 
(18555) (( MARABINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quali sono le 
ragioni che ritardano la definizione della pra- 
tica di pensione di guerra del Ghini Antonio 
di Giovanni (diretta civile), e se non ritiene 
opportuno impartire ordini per la definizione 
della stessa. La pratica porta il n. 2048077, 
elenco 30971. 
(18556) (( MARABINI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali fino ad oggi non è stata liquidata la 
pensione di guerra all’ex militare Visani Pa- 
squale di Giuseppe. 
(18557) (( MARABINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere la situazione 
della pratica di pensione di guerra del parti- 
giano Tabarroni Giuseppe fu Raffaele. La pra- 
tica porta il numero di posizione 1327013. 
(1855s) (( MARABINI )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le quali non è stata ancora risolta la pratica 
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di pensione di guerra di Roda Ivo di Guido 
(diretta militare), il quale ha sollecitato !a 
pratica diverse volte dal 1950 in poi. 
(18559) CC MARADINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
-4lessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere le istanze presentate dai signori : 
io) Gallone Maddalena Rosa; 20) Romanello 
Emilia, 3") Spinoglio Giovanni Luigi fu Carlo; 
4") Cattaneo Ernesto; 50) Reale Maria; 60) Cat- 
taneo Giuseppe; 70)  Giorcelli Giovanni; 8") De- 
regibus Giuseppe Angelo; 9) Gonella Fran- 
cesco e Vernetti Maria, coniugl; 100) Bacino 
Francesco e Vallinano Luigia, coniugi; 
lio) Pane Adele; 120) Patrucco Palmira; 
130) Casalegno Giuseppina; 14") Merlo Luigia; 
130) Corrado Angelo; 16") Guido Giuseppe; 
170) Bottino Emanuele; 18") Zunino Clau- 
dina, tutti residenti nel comune di Pontestura 
(Alessandria), con le quali gli stessi chie- 
dono la cancellazione dagli elenchi della Mu- 
tua coltivatori diretti, poiché nella loro qua- 
lità di pensionati della previdenza sociale già 
usufruiscono dell'assistenza sanitaria. 
(18560) (( AUDISIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l'istanza presentata dal signor Benso 
Sinione fu Giuseppe, residente a Sottocastello 
di Montaldo Bormida (Alessandria), tendente 
ad ottenere la cancellazione dagli elenchi della 
Mutua coltivatori diretti ed il rimborso dei 
contributi indebitamente fatti pagare, poiché 
nella sua qualità di pensionato della previ- 
denza sociale già usufruisce della assistenza 
sanitaria. 
(18561) (( AUDISIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mulua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l'istanza presentata dal signor Tiinossi 
Giuseppe, residente a Casaleggio Boiro (Ales- 
sandria), tendente ad ottenere la cancella- 

zione dagli elenchi della Mutua coltivatori di- 
retti ed il rimborso dei contributi indebita- 
mente fatti pagare, poiché nella sua qualità 
di pensionato della previdenza sociale già usu- 
fruisce dell'assistenza sanitaria. 
(18562) (C AUDISIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l'istanza presentata dal signor Scarsi 
Giovanni, residente a Rocca Grimalda (Ales- 
sandria), tendente ad ottenere la cancella- 
zione dagli elenchi della Mutua coltivatori 
diretti ed il rimborso dei contributi indebita- 
mente fatti pagare, poiché nella sua qualità 
di pensionato della previdenza sociale già 
usufruisce dell'assistenza sanitaria. 
(18563) (( AUDISIO ». 

<( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l'istanza presentata dal signor Bisio 
Tommaso fu Giuseppe, residente a Rocca Gri- 
malda (Alessandria), via San Giacomo, ten- 
dente ad ottenere la cancellazione dagli elen- 
chi della Mutua coltivatori diretli ed il rim- 
borso dei contributi indehi tainente fatti pa- 
gare, poiché nella sua qualità di pensionato 
della previdenza sociale già usufruisce del- 
l'assistenza sanitaria. 
( 18564) (( AUDISIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l'istanza presentata dal signor Badino 
Francesco, residente a Rocca Grimalda (Ales- 
sandria), tendente ad ottenere la cancella- 
zione dagli elenchi della Mutua coltivatori 
diretti ed i1 rimborso dei contributi indebi- 
tamente fatti pagare, poiché iiella sua qua- 
lità di pensionato della previdenza sociale già 
usufruisce dell'assistenza sanitaria. 
(18565) (( AUDISIO D. 



Atti Parlamentari - 23087 - Camera dei Deputatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 GENNAIO 1956 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l’istanza presentata dalla signora Bi- 
si0 Isabella fu Giuseppe, residente a Rocca 
Grimalda (Alessandria), tendente ad ottenere 
la cancellazione dagli elenchi della Mutua 
dei coltivatori diretti ed il rimborso dei con- 
tributi indebitamente fatti pagare, poiché 
nella sua qualità di pensionata della previ- 
denza sociale già usufruisce dell’assistenza 
sanitaria. 
(18566) (( AUDISIO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l’istanza presentata dal signor Bisio 
Giacomo fu Giuseppe, residente a Rocca Gri- 
malda (Alessandria), tendente ad ottenere la 
cancellazione dagli elenchi della Mutua col- 
tivatori diretti ed il rimborso dei contributi 
indebitamente fatti pagare, poiché nella sua 
qualità di pensionato della previdenza sociale 
già usufruisce dell’assistenza sanitaria. 
(18567) (( AUDISIO )). 

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l’istanza presentata dal signor Pasto- 
rino Giacomo fu Raffaele residente ad Ovada 
(Alessandria), frazione Costa 25, tendente ad 
ottenere la cancellazione dagli elenchi della 
Mutua coltivatori diretti ed il rimborso dei 
contributi indebitamente fatti pagare, poiché 
nella sua qualità di pensionato della previ- 
denza sociale già usufruisce dell’assistenza 
sanitaria. 
(18568) (( AUDISIO )). 

cc Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso I di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l’istanza presentata dal signor Grillo 

Giuseppe, residente ad Ovada (Alessandria), 
frazione Costa, tendente ad ottenere la can- 
cellazione dagli elenchi della Mutua coltiva- 
tori diretti ed il rimborso dei contributi in- 
debitamente fatti pagare, poiché nella sua 
qualità di pensionato della previdenza sociale 
già usufruisce dell’assistenza sanitaria. 
(18569) C( AUDISIO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se intende intervenire presso i di- 
pendenti uffici provinciali e presso la Cassa 
mutua provinciale dei coltivatori diretti di 
Alessandria, affinché si decidano ad acco- 
gliere l’istanza presentata dal signor Vignolo 
Paolo, residente ad Ovada (Alessandria), via 
Novi 19, tendente ad ottenere la cancellazione 
dagli elenchi della Mutua coltivatori diretti 
ed il rimborso dei contributi indebitamente 
fatti pagare, poiché nella sua qualità di pen- 
sionato della previdenza sociale già usufruisce 
dell’assistenza sanitaria. 
(18570) (( AUDISIO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Ferro Antonio di Gene- 
roso, da San Severo (Foggia), dirette nuova 
guerra. 
(18571) (( CAVALIERE STEFANO D. 

c~ I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Stallone Michele di Vito, 
da Palo del Colle (Bari), dirette nuova guerra. 
(18572) (( CAVALIERE STEFANO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Capolongo Leo di Al- 
berto, da Stornara (Foggia), dirette nuova 
guerra. 
(18573) (c CAVALIERE STEFANO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Begalli Aldo fu Nicola, 
da Torremaggiore (Foggia), posizione nu- 
mero 1268789, dirette nuova guerra. 
(18574) (( CAVALIERE STEFANO N. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante i1 signor Ussano Armando di Giu- 
seppe, da Napoli, dirette nuova guerra, posi- 
zione 135714. 
(18575) CAVALIERE STEFANO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Cervone Costantino fu 
Angelo, da San Nicandro Garganico (Foggia’), 
dirette nuova guerra. 
(18576) (( CAVALIERE STEFANO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante la signora Ranieri Giavina fu Mi- 
chele, da Castelluccio Valmaggiore (Foggia), 
per la morte a causa di servizio del figlio, 
Falco Donato, posizione 406738, indirette nuo- 
va guerra. 
(18577) (( CAVALIERE STEFANO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Canestrale Giacomo di 
Matteo, da Vico Garganico (Foggia), dirette 
nuova guerra. 
i 28578) (1 CAVALIERE STEFANO ) I .  

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Simone Paolo di Sante, 
da Vieste (Foggia), dirette nuova guerra. 
(18879) (( CAVALIERE STEFANO > I .  

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Marino Francesco di 
Leonardo, da  Sant’ Agata di Puglia (Foggia), 
dirette nuova guerra. 
(18580) (< CAVALIERE STEFANO ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Russo Lorenzo f u  Rocco, 

da Sant’Agata di Puglia (Foggia), per la mor- 
te, a causa di servizio, del figlio Francesco, 
indirette nuova guerra. 
(18581) (( CAVALIERE STEFANO i ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la  pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Berardi Leonardo di Giu- 
seppe, da Foggia, dirette nuova guerra. 
( i  8582) (( CAVALIERE STEFANO 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guerra 
riguardante il signor Terrone Antonio fu Mi- 
chele, da Bitonto (Bari), dirette nuova guerra. 
(18583) (( CAVALIERE STEFANO ) i .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere se abbia il suo con- 
senso - e se, nell’affermativa, creda questo 
tollerabile - che il Genio civile di Napoli 
(Opere marittime) storni, in danno del set- 
tore marittimo periferico di Reggio Calabria, 
dove sono in corso lavori portuali, le somme 
spettantigli sui 200 milioni a quell’ufficio del 
genio civile destinate, e ciò con l’illusione di 
colmare la voragine rappresentata dal grande 
bacino di carenaggio del porto di Napoli; che, 
aperta nel 1933, ha, fin’oggi, ingoiato oltre 
3 miliardi e mezzo e che, per il suo comple- 
tamento, ebbe già assegnato, con legge 24 
aprile 1954, n. 160, altro miliardo e 300 mi- 
lioni. Se non creda, nell’augurabile negativa, 
di intervenire subito al fine di scongiurare 
l’attuazione di quello storno ed impedire così 
la perniciosa sospensione dei lavori in corso 
nel porto di Reggio Calabria, put. provve- 
dendo, ove lo creda, a stanziare ulteriori 
somme per il completamento di quel bacino. 
(18584) GERACI ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro delle finanze, per sapere se, come già 
disposto per gli utili della (( Lotteria di Me- 
rano », anche per l’imminente lotteria con- 
nessa al concorso ippico di Xgnano, sia pre- 
vista una ripartizione degli utili a favore de- 
gli enti morali ed assistenziali. 

(( Tenuto conto che la percentuale coil- 
cessa in precedenza alla benemerita (( Unione 
nazionale mutilati invalidi per servizio )) nella 
misura del 5 per cento, ha  prodotto solo un 
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modesto beneficio mentre molti sono i biso- 
gni e le esigenze per un minimo funziona- 
mento delle sezioni periferiche che non di- 
spongono di mezzi adeguati, l’interrogante 
sollecita l’opportunità di aumentare detta 
percentuale in modo da  fornire a quelle ca- 
tegorie di cittadini un più tangibile aiuto ed 
una più concreta manifestazione di solida- 
rietà. 

Ii8583) (1 AUDISIO )). 

(< I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della marina mer- 
cantile, per conoscere quali provvedimenti il 
Governo intende prendere per rinnovare le 
sttrezzature del porto di Catania e per rico- 
struire le banchine, i moli e gli impianti di- 
strutti o danneggiati dagli eventi bellici, in 
considerazione che il persistere dell’attuale 
stato di cose costringe gli armatori e le ditte 
commerciali a dirigere i loro approdi e le 
loro merci verso altri porti italiani e stra- 
nieri, con grave danno della economia gene- 
rale della città di Catania in procinto di per- 
dere i rnercati t,i*adizionali, e con danno par- 
ticolare dei lavoratori del porto che per tali 
ragioni e per il mancato approdo di piroscafi 
di carbone, dirottati ora a Palermo, vivono 
da  quaranta giorni in quasi completo ozio, 
con grave danno economico e disagio morale 
per le incertezze dell’avvenire. 

(( E particolarmente il ministro dei lavori 
pubblici, che a suo tempo poke constatare de  
t i / sz /  la realtà di quanto asserito, se intende 
confermare le assicurazioni allora date alle 
ttutorità, ai dirigenti della camera di com- 
mercio e a~ lavoratori del porto. 

(18386) (( GAUD~OSO, ANDÒ I ) .  

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro del lavoro e previdenza sociale, per 
sapere se sono a conoscenza dell’indignazione 
e della esasperazione che pervade i 48 mina- 
t o ~ i  di Ribolla licenziati dalla Società Mon- 
tecatini, nel marzo del 1933, perché condus- 
sero una azione sindacale per protestare c,on- 
tm la intollerabile situazione in cui erano 
costretti a lavorare; 

e per sapere come intendono intervenire, 
anche in considerazione del fatto che il di- 
sastro del 4 maggio 1954 e la successiva in- 
chiesta governativa hanno dimostrato la  fon- 
datezza dell’agitazione condotta dai licenziati, 

per far riassumere i licenziati stessi nelle va- 
rie miniere che la Montecatini gestisce in pro- 
vincia di Grosselo. 
(18587) (1 TOGNONI D. 

( c  I1 sottoscritto Chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro degli affari esteri, per sapere se sia con- 
sentito alle organizzazioni sindacali dei di- 
pendenti statali o ad altre libere organizza- 
zioni di statali di usare beni strumentali o 
di consuino dello Stato per la loro attività 
come ad esempio l’uso di buste intestate al 
(1 Ministero degli affari esteri )) per loro cir- 
colari. 
(18588) (( VERONESI )). 

(1 11 sotLuucritto chiede d’interrogare i mi- 
iiisti.1 dell’iriterno e dei trasporti, per cono- 
scere i1 loro peiisiero in merito al parere con- 
lrario sulla effettuazione della (< 10 ore not- 
turna di Messina )) espresso dalla Sottocom- 
missione per i trasporti che ha l’incarico di 
vagliare le 1)rakiche relative alle competizioni 
sportive automobilistiche. 

(i Sarebbe inopportuno che i1 parere della 
Sotlucorninissione fosse accolto dalla compe- 
lente Commissione ininisteriale, la quale è 
quella che in definitiva dovrà decidere, per 
privare poi di una rnanifestazione una città 
che ha dinioslrato sempre passione, maturità 
slm4iva e che dalla manifestazione stessa trae 
anche vitalità economica. 
(18589) I( LA S p . 4 ~ 4  )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se il 
Governo si rende conto che i: suo elementare 
dovere, a salvaguardia del proprio prestigio, 
di provvedere all’immediata denuncia alla 
procura della Repubblica di quei funzionari 
dello Stato e di quegli amministratori co- 
munali, che hanno messo in ridicolo l’Italia 
di fronte al mondo civile, fabbricando i 
nonni italiani )) per divei*si giocatori stra- 
nieri, tra cui Vinicio e Iulinho e rendendosi 
con ciò colpevoli del gravissirno reato di falso 
in atto pubblico; e per sapere altresì se abbia 
notizia del fatto che la stampa brasiliana 
parla dell’Italia come di un paese ove si fab- 
bricano a domanda le carte false, e riporta 
le interviste dei fratelli del calciatore Vini- 
CIO,  i quali dichiarano sarcasticamente di non 
avere mai saputo prima d’ora di avere ascen- 
denti italiani. 
(18590) (1 CASTELLARIN )). 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere se è a cono- 
scenza della domanda d’indeniiizzo di danni 
di guerra inoltrata a suo tempo all’inten- 
denza di finanza di Lucca, dal signor De Bel- 
lis Francesco fu Michele, residente all’epoca 
dei danni patiti a Pieve Fosciana (Lucca) 
dove le truppe tedesche occupanti e quelle 
repubblichine aspor tarono dalla sua abita- 
zione mobili e masserizie, per il valore de- 
nunziato di lire 83.520; 

se non cicde i1 ministro di dover inter- 
venire affinché al De Bellis che h a  ricevuto 
un solo accoiito di lire 20 mila in data 17 
marzo 1953, ai sensi della legge 27 dicembre 
1953, n. 968, sia liquidato quanto gli compete. 

(18,591) (( CALASSO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quando po- 
trà essere definita la pratica di pensione di 
riversibilità spettante alla signora Arcangela 
Pandolfino f u  Giuseppe, da Palmi (Reggi0 
Calabria), vedova del signor Cipri Antonino 
fu Filippo, pensionato di guerra con certifi- 
cato d’iscrizione n. 5210524, padre del te- 
nente Rocco Ciprj, deceduto in Africa 
nel 1943. 

(( L’interrogante fa presente che la richie- 
dente attende da circa tre anni ed ha  supe- 
rato gli 85 anni d’età. 
(18592) (( DI GIACOMO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
-nistro del tesoro, per sapere se risponda a ve- 
rità la notizia sparsasi a Venezia che verrebbe 
soppressa la commissione medica per le pen- 
sioni di guerra con sede in Venezia. 

(( Tale notizia che, se vera, costituirebbe 
una nienomazione del prestigio della città, ca- 
poluogo della regione veneta, è già stata smen- 
tita dall’onorevole Preti con sua lettera 10 no- 
vembre 1955 indirizzata all’interrogante. 

(( Di fronte al persistere ed anzi all’aumeii- 
tare delle voci di soppressione, l’interrogante 
chiede se il ministro voglia dare una precisa 
smentita. 
(18593) (c GATTO 1 1 .  

C( I1 sottoscritio chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere quale inter- 
pretazione egli dia alla norma dell’articolo 18 
della legge 9 agosto 1949, n. 589, e più preci- 
samente se i comuni siano esonerati dal paga- 

mento della imposta generale sull’entrata sul- 
le somme loro erogate per le opere pubbliche 
eseguite in base alla citata legge. 
(18594) (( DI GIACOMO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno impartire sollecite e precise 
disposizioni affinché le aperture del ponte gi- 
revole sul canale navigabile di Taranto siano 
effettuate col massimo rispetto delle insoppri- 
mibili esigenze della popolazione, adottando 
ogni accorgimento utile allo scopo ed in parti- 
colare limitandole, normalmente, alle sole ore 
notturne. 

(( Le aperture del ponte girevole eseguite 
durante i1 giorno determinano, infatti, una 
grave paralisi nella vita economica e di rela- 
zione della città, la quale resta, spesso per dl- 
verse ore, tagliata in due parti - aventi im- 
portanza e popolazione pressoché uguale - 
da una delle quali non si possono raggiungere 
la stazione ferroviaria, il municipio, la curia 
arcivescovile, la capitaneria di porto, il cimi- 
tero, la centrale del latte ed altri importanti 
impianti e stabilimenti industriali, mentre 
dall’altra parte non si possono raggiungere 
l’ospedale, gli istituti di istruzione, la prefet- 
tura, l’arsenale militare marittimo, le banche, 
gli istituti previdenziali, le sedi dei partiti e 
dei sindacati, provocando così dannosissimi 
intralci al libero svolgersi della vita e dell’at- 
tività della città e della provincia e creando 
stati di animo di notevole malcontento. 

(( Dalle stesse aperture del ponte girevole 
derivano inoltre gravi e prolungate interru- 
zioni al traffico provinciale ed interregionnle 
che abbia nel ponte girevole un punto di ob- 
bligato passaggio, con conseguenti forti per- 
dite di tempo, di cui sono prova evidentissima 
le file dei mezzi di trasporto lunghe talvolta 
qualche chilometro, che sulle strade con- 
fluenti a l  ponte debbono sostare per ore ed 
ore, nonché diversi altri danni tra cui i sen- 
sibili aumenti dei costi di produzione e di tra- 
sporto. 
(18595) (( BERRY I ) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della difesa, per conoscere, in  rela- 
zione al vivo stato di agitazione e di preoccu- 
pazione esistente nella gioventù ed alle no- 
tizie apparse anche di recente sulla stampa, 
se le classi 1933-1934 attualmente in servizio 
militare obbligatorio adempiranno il loro ob- 
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bligo di ferma ordinario per il periodo di tem- 
po dei 15 mesi come le precedenti. 
(18596) (( GUADALUPI, BONOMELLI, MASINI, 

LENOCI, TOLLOY, NENNI GIU- 
LIANA n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere per quali motivi da 
circa tre anni è stata sospesa la costruzione 
dell’edificio scolastico di Polla (Salerno) pur 
essendo stata in detta epoca già completa la 
parte rustica del fabbricato. 

(( L’interrogante fa rilevare che attual- 
mente le scuole elementari di Polla sono in 
locali umidi, antigienici ed insufficienti. 
(18597) (( CACCIATORE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istrrizione, per conoscere 
l’elenco dei corsi tenuti durante l’anno scola- 
stico 1934-55 dal consorzio per l’istruzione tec- 
nica della provincia di Alessandria. 

(C Chiede altresì di conoscere il numero de- 
gli insegnanti impiegati e quello degli alunni 
frequentanti. 
(18598) <( LOZZA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
il numero degli iscritti alla prima, alla secon- 
da, alla terza, alla quarta e alla quinta classe 
elementare nella provincia di Alessandria nel- 
l’anno scolastico 1954-55. 

(: Chiede altresì di conoscere il numero dei 
promossi per ogni classe alla fine dell’anno 
scolastico 1954-55 e il numero delle post-ele- 
mentari attualmente in atto, con l’elenco no- 
minativo della località, e sempre per la pro- 
vincia di Alessandria. 
(18599) (( LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere l’elenco dei comuni 
della provincia di Alessandria che hanno pre- 
sentato al servizio edilizia scolastica, in base 
alla legge Martino-Romita, la richiesta di edi- 
fici scolastici e relativi mutui. 

(( Desidera altresì conoscere quante richie- 
ste sono state soddisfatte, dalla approvazione 
della citata legge ad oggi, e quante restano da 
soddisfare. 
(18600) (( LOZZA ». 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali siano le decisioni in merito alla domanda 
avanzata da due anni dall’amministrazione 
comunale di Magenta per la deviazione stra- 
dale n. 11. 

(( La effettuazione dei lavori si rende piti 
che indispensabile per la normalità e la sicu- 
rezza del traffico. 
(18601) C( ALBIZZATI, BERNARDI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere a qua- 
le punto si trovi la pratica per concessione di 
un mutuo al comune di Paderno d’Adda allo 
scopo di costruire l’edificio scolastico di cui è 
sentita da tutti indistintamente la popolazione 
del luogo l’urgente esigenza. 
(18602) (( ALBIZZATI, BERNARDI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere il mo- 
tivo per cui non è stato ancora concesso il con- 
tributo dei 40.000.000 chiesti dal comune di 
Paderno d’Adda (Corno) per la costruzione di 
case popolari, contributo di cui lo stesso mi- 
nistro in un colloquio con alcuni consiglieri 
del comune riconosceva, oltre un anno fa, la 
indilazionabile necessità, promettendo per- 
tanto di farlo urgentemente concedere. 
( 18603) (( ALBIZZATI, BERNARDI )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia 
al corrente e quando e come intenda provve- 
dere al miglioramento della strada (( orientale 
sarda )) che da Dorgali porta a Baunei e Tor- 
tolì, che trovasi attualmente in disastrose con- 
dizioni. I1 direttore generale dell’A.N.A.S., 
durante un sopraluogo compiuto lo scorso 
anno, si rese conto della quasi impraticabi- 
lità della strada stessa e della necessità di 
asfaltarla. 

(( Nulla ancora è stato fatto. 
(( L’importanza di questa strada è dovuta 

al fatto che attraversa una delle più pitto- 
resche zone dell’isola offrendo al turista in- 
comparabile visione di bellezze naturali e pa- 
noramiche ed al fatto della sua particolare 
funzione sociale essendo l’unica che, lungo 
la costa, allacci le due vaste regioni della 
Barbagia e dell’ogliastra. 

(( L’asfaltatura di essa è una esigenza vi- 
vamente sentita da quelle laboriose popola- 
zioni che da tempo l’attendono. 
(18604) (( BARDANZELLU )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se, 
essendo divenuta particolarmente intensa ed 
impegnativa, sulla statale 115, la circolazione 
degli autoveicoli pesanti che trasportano pe- 
trolio e cemento dalla zona di Ragusa, non 
si ravvisi la necessità di procedere, con ogni 
sollecitudine possibile, nel tratto tra Ragusa 
ed Ispica, ad una razionale e completa siste- 
inazione, la quale assicuri alla strada la lar- 
ghezza necessaria, elimini un passaggio u li- 
vello e rimuciva il grave pericolo costituito 
dalle numerose ed insidiose curve in atto esi- 
stenti, alcune delle quali rendono molto diffi- 
cile l’incrocio fra autoveicoli ed hanno dato 
luogo a gravi ripetuti incidenti, come è av- 
venuto in località Pisciotto a circa 2 chilo- 
inetri dall’abitato di Modica. 
(18603) (c GUERRIERI EMANUELE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ravvisi, anche a seguito di constatazioni 
in atto, la inidoneità della statale n. 113, nel 
tratto che attraversa l’abitato di Modica e 
che si svolge lungo la copertura del torrente, a 
sopportare il carico degli automezzi pesanti, 
i quali trasportano i1 petrolio da Ragusa ad 
Augusta, e se, essendo prevedibile lo svi- 
luppo sempre crescente del traffico in rela- 
zione all’incremento della produzione petro- 
lifera della zoiia, non si ritenga necessario, 
per la stabilità della strada e delle opere ad 
essa sottostanti, nonché al fine di prevenire 
gravi evenieiize e piU costosi interventi, che 
la circolazione degli autoveicoli pesanti si 
svolga, previa l’esecuzione delle opere neces- 
sarie, lungo una variante a iiioiite dell’abi- 
tato di Modica. 
(18606) (( GUERRIERI EMANUELE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se sia 
stata presa in considerazione e con quale PI- 
sultato, la domanda di concessione del con- 
tributo dello Stato, inviata dal comune di 
Casalmoro (Mantova) il 23 novembre 1953, 
per la ricostruzione del ponte su fiume Chie- 
se allacciante il territorio comune di Casal- 
moro al territorio comune di Remedello 
(Brescia). 
( 18607 ) (( MONTAN4RI 11.  

(i I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se è a conoscenza della grave situazione 
creata da agrari e industriali caseari trasfor- 

matori della provincia di Parma i quali a 
danno dei piccoli e medi produttori di latte 
hanno fissato unilateralmente il prezzo a ri- 
ferimento del latte. 

(C Poiché simile determinazione presa da- 
gli stessi gruppi industriali agrari che già 
negli anni scorsi hanno perpetrato simile 
frode ai piccoli produttori aggrava ulterior- 
mente la situazione economica dei coltivatori 
diretti già colpi ti dalla crisi lattiero-casearia, 
chiedono : 

10) quali provvedimenti iminediati in- 
tende adottare per impedire che il prezzo del 
latte a riferimento così fissato unilateral- 
mente dalla categoria economicamente più 
forte sia imposto ai piccoli e medi produttori 
della provincia di Parma: 

20) se non ritiene di predisporre gli op- 
portuni provvedimenti perché il prezzo del 
latte a riferimento venga stabilito da una ap- 
posita commissione -rappresentativa degli in- 
teressi di tutti i produttori ufficialmente costi- 
tuita in seno alla camera di commercio di 
Parma. 
(18608) (( BIGI, GORRERI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere se conosce l’azione giudiziaria in corso, 
presso il tribunale di Taranto, intentata dal- 
l’Ente riforma per la Puglia e Lucania con- 
tro trenta cavatori di tufo su terreni del- 
l’ente, in agro di Nardò (Lecce) e precisa- 
mente nel comprensorio dell’Arneo, con la 
quale si richiede agli stessi somme di circa 
un milione di lire per lo sfruttamento delle 
cave aperte su 50 are di terra: 

se è a conoscenza il ministro che indi- 
pendentemente dalle richieste così onerose ed 
assurde, molte piccole ditte di cavamonti, 
come Martinucci Giorgio, Ingrosso Cosimo, 
Bruno Cosimo, Vidrotti Antonio, Metrangolo 
Santo, ecc., o son falliti o hanno ugualmente 
dovuto smettere l’attività, tanto è irrisorio 
o inesistente il guadagno per gli interessati; 

per sapere se è a conoscenza il mini- 
stro che le attuali 30 ditte citate dinanzi a l  
tribunale di Taranto per i1 giorno 26 gen- 
naio 1956, sono composte quasi totalmente 
da persone che si son date a questa attività 
per sottrarsi alla disoccupa7ione e che co- 
munque i terreni sui quali lavorano, assolu- 
tamente improduttivi, sono attualmente li- 
beri da circa un anno in seguito alle diffide 
fatte dall’ente; 

se non crede, infine, di dover interve- 
nire perché a parte l’esito del giudizio, si ad- 
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divenga a bonarie trattative, per la stipula 
di un contratto che assicurando gli eventuali 
diritt’i dell’Ente riforma, assicuri ugualmente 
un reddito minimo al lavoro dei cavamonti 
interessati. 
(17609) (( CALASSO O .  

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere le ragioni per cui non è stato ancora 
approvato i1 piano di bonifica del basso Mo- 
lise, e per quando ne prevede l’approvazione. 
(18610) (( Di GIAconio )>. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tiene opportuno intervenire nei confronti del- 
la ditta Roberti (appaltatrice di lavori di ma- 
nutenzione del tratto di linea La Spezia-Ge- 
nova) perché assolva ai suoi impegni contrat- 
tuali nei confronti dei dipendenti del can- 
tiere di produzione di pietrisco di Deiva Ma- 
rina, i quali devono ancora percepire la re- 
tribuzione del mese di diceinbre, la tredice- 
cima mensilità e le ferie. 
(18611) (C BARONTINI, CALANDRONE PACIFICO, 

NATTA, LOZZA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 rni- 
iiistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere per quali motivi non ha rite- 
nuto opportuno accettare - nonostante il pa- 
rere favorevole della direzione provinciale 
delle poste e telegrafi di Potenza e di un fun- 
zionario ispettivo inviato appositamente sul 
posto - la richiesta di istituire nella frazione 
(( Foggiano >) del comune di Melfi (Potenza) 
una ricevitoria postale. 

(( Tenendo conto che la suddetta frazione 
è abitata da oltre 900 anime, ha due edifici 
scolastici, alcuni esercizi pubblici ed è sede 
di parrocchia, chiede l’interrogante se sia giu- 
sto costringere i suddetti abitanti a doversi 
recare a Monticchio, o Rionero in Vulture o 
Melfi ad effettuare le operazioni postali, ivi 
compreso i1 ritiro della propria corrispon- 
denza che ciascun cittadino deve farsi inviare 
(( fermo posta )) presso uno dei succitati uffici 
postali. 

U Domanda infine, l’interrogante, se non 
sia il caso di disporre una più rigorosa in- 
chiesta per accertare, presso ciascuno dei so- 
praddetti uffici postali, quale sia il numero 
delle lettere che ivi giungono per gli abitanti 
di Foggiano onde avere un totale di esse e 
stabilire così se - tutto considerato - non 
sia il caso, come richiesto dagli abitanti in- 
teressati anche a mezzo della stampa (vedi 

I l  Giornale d’ltalia del 5 gennaio 1936, edi- 
zione lucana), ovviare al lamentato inconve- 
niente ed aprire anche in Foggiano l’indi- 
spensabile ricevitoria. 
(18612) (( SPADAZZI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se corrisponda a verità quanto pub- 
blicaio su I l  Giornale d’ltalia del 18 gennaio 
1936 (edizione lucana, pagina 4) relativa- 
inente al servizio postale a Monticchio Bagni 
(Potenza) e che riportiamo in appresso: 

(( Le frazioni di Monticchio Bagni e quelle 
di Foggiano e dintorni, con una popolazione 
di circa 2000 abitanti, si sono viste togliere i1 
procaccia postale che da anni ha espleiato il 
suo delicato ufficio, portando la posta e prele- 
vandola dalla vicina stazione di Monteverde. 

(( In suo luogo invece la Direzione delle 
poste ha destinato la corriera che collega Mon- 
ticchio Bagni con Rionero, distante 17 chilo- 
metri, ottenendo i seguenti edificanti risultati : 

1”) le frazioni non sono più collegate con 
la stazione di Monteverde, per cui, se giunge 
una merce per ferrovia il capostazione è co- 
stretto a imbucare la lettera d’avviso la quale 
dopo un lungo giro per Potenza e Rionero, 
giungerà al destinatario con ritardo tale da 
sottoporlo al pagamento della sosta. Se poi 
si tratta di merce deperibile, si possono im- 
maginare le conseguenze; 

20) la posta che prima partiva e giungeva 
due volte al giorno, ora parte la mattina alle 
8 e giunge la sera alle ore 15. Perciò col pro- 
gresso dei mezzi di comunicazione noi siamo 
stati riportati a cinquant’anni fa, quando al 
posto delle attuali automotrici che passano per 
la stazione di Monteverde, passavano due soli 
treni giornalieri; 

3”) in caso di cattivo tempo, special- 
mente se nevica o in caso di guasti alla cor- 
riera, la posta e quindi la popolazione ne ri- 
sentono le conseguenze, come è avvenuto nei 
giorni 3, 4 e 5 corrente. 

(( Altra disposizione, e questa è ancora più 
grave, ha stabilito che la posta non si distri- 
buisca allo sportello, bensì all’aperto, come si 
fa in caserma per i soldati e chi non si trova 
presente alle ore 15, peggio per lui 1 ». 

(( Nel caso ciò risponda a verità l’interro- 
gante chiede di conoscere quali provvedimenti 
si intendano adottare per ovviare con urgenza 
a simili gravi inconvenienti che danneggiano 
sensibilmente quella laboriosa popolazione lu- 
cana continuamente e troppo trascurata da 
tutti. 
(18613) (( SPADAZZI )>. 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere quali provvedimenti intenda pren- 
dere per evitare la definitiva smobilitazione 
dell’azienda industriale S A I .  di Passignano 
(Perugia), la quale rappresenta una fonte di 
vita per centinaia di famiglie di lavoratori in 
una zona dell’umbria, già sufficientemente de- 
pressa nell’economia agricola e industriale. 
(18614) (( ANGELUCCI MARIO, BERAIIDI, FARINI, 

FORA )>. 

(I I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno provve- 
dere con sollecitudine al prolungamento del 
corso di qualificazione per gli operai della 
S A I .  di Passignano (Perugia), i quali si tro- 
vano in gravi condizioni economiche, in se- 
guito alla mancata assegnazione di commesse 
da parte del Ministero della difesa-aeronau- 
tica. 
(18615) (( ANGELUCCI MARIO, FORA, FARINI, 

BERARDI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se e quali provvidenze siano 
state assunte dall’Istituto nazionale della pre- 
videnza sociale per la concessione dei benefici 
assicurativi anche ai mezzadri già dipendenti 
dai benefici parrocchiali, che non poterono es- 
sere regolarmente iscritti all’lstituto in quan- 
to i detti benefici erano stati in origine esen- 
tati dall’obbligo assicurativo dei loro mez- 
zadri; e se in difetto di tali provvedimenti non 
si ritenga opportuno promuovere eventuali 
proposte legislative per assicurare comunque 
a questi lavoratori, ora anziani e invalidi, 
quel minimo trattamento assicurato ad ogni 
altra categoria. 
(18616) (( BUBBIO 1 1 .  

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, per sapere se siano 
a conoscenza che l’ufficio provinciale dei con- 
tributi unificati in agricoltura di Foggia, nel 
procedere alla notifica del carico contribu- 
tivo per l’anno 1956, fa pervenire agli inte- 
ressati il bollettino per i1 pagamento al 5 
febbraio della prima rata. 

(( Fa rilevare che il fatto ha suscitato viva 
apprensione e malumore fra gli agricoltori i 
quali, per la nota scarsità del raccolto nel- 
l’annata agraria decorsa, non sono assoluta- 

mente in grado di far fronte al benché mi- 
nimo pagamento. 

(( L’interrogante chiede, pertanto, se non 
ritengano opportuno intervenire, perché ogni 
pagamento sia rimandato a dopo il prossimo 
raccolto. 
(18617) CC CAVALIERE STEFANO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non intenda riportare a rego- 
larità, secondo le norme sancite nello Sta- 
tuto per la elezione dell’organo direttivo del 
(( Cral », quanto avviene presso il Genio mi- 
litare di Peschiera (Verona), dove l’ufficiale 
direttore dell’impianto intende esciudere a 
suo giudizio insindacabile tutti coloro che 
hanno particolari incarichi di responsabilità 
(magazzinieri, addetti alla mensa ecc.), non- 
ché depennare dalla lista di candidati an- 
che coloro iscritti a partiti politici d~ qualun- 
que colore. 
(18618) (( DI PRISCO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogai-e il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla morte dell’operaio De Vita mentre la- 
vorava per la Società anonima elettrificazione 
a Napoli; 

sul fatto che detto operaio dopo due anni 
di lavoro continuativo si trovava ancora a 
contratto a termine. 

(( MAGLIETTA )). (18619) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere per quale ragione non trova ap- 
plicazione a Cosenza la legge 11 febbraio 1932, 
n. 63, contenente modificazioni alla legge 22 
marzo 1908, n. 105, sull’abolizione del lavoro 
notturno dei fornai e quali provvedimenti in- 
tenda adottare per ottenere subito la Yigorosa 
osservanza della legge da parte dei trasgres- 
sori, 
(18620) (C MANCINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se sia stata chiusa l’inchiesta 
a suo tempo disposta a carico del signor Lalli 
Francescopaolo fu Angelo, il quale, nella qua- 
lità di collocatore comunale, si sarebbe reso 
colpevole di gravi infrazioni ai danni dei la- 
voratori di Castelverrino (Campobasso). 
(18631) CC SAMMARTINO ». 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere per quali motivi non viene com- 
pletato l’ospedale di Sapri e non iniziano la 
loro attività gli ospedali di Vallo della Lu- 
cania e di Teggiano. 

<( L’interrogante fa rilevare che in provin- 
cia di Salerno esiste un posto-letto per ogni 
mille abitanti e che le località innanzi dette 
distano da Salerno - ove è i1 primo ospedale 
accessibile - circa cento chilometri, per cui 
molte volte si verifica il triste caso che il rico- 
vero d’urgenza si rende inutile, in quanto 
l’ammalato o il ferito grave è già deceduto 
lungo l’enorme percorso. 
(18622) (C CACCIATORE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi per i 
quali non è stata ancora definita la pratica 
di pensione diretta nuova guerra in favore 
dell’ex soldato Benvenuto Vincenzo fu Pietro 
e di Abbondanza Vezzini, nato il 9 novembre 
1908 a San Pietro Vernotico (Brindisi) ed ivi 
domiciliato in via Mare n. 12. 

(( L’interrogante fa presente che per tale 
posizione n. 3036679 l’Associazione nazionale 
tra mut,ilati ed invalidi di guerra - comitato 
centrale, ufficio pensioni, Roma - con nota 
di protocollo n. 016455 del 14 settembre 1949, 
comunicava all’interessato che <( la direzione 
generale pensioni di guerra ci comunica es- 
sere stato emesso in suo favore il decreto con- 
cessivo n. 2131404 del 7 marzo 1949 (ottava 
categoria) ». 

(18623) (( GUADALUPI )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, al fine di conoscere 
se intenda dare una soluzione al problema in- 
dil.tzionabile della casa per qumti  s o w  co- 
stretti ad abitare in quel di Podarqoni, fra- 
zione di Reggio Calabria, case, già ritmute 
dal competente organo tecnico del comune, 
pericolanti, o tuguri fetidi, in quanto, allo 
stato, fu disposta la costruzione soltanto di un 
esiguo numero di alloggi popolari. 

(( Se  intende sollecitare la obiettiva defini- 
zione delle pratiche pendenti presso il Genio 
civile di Reggio Calabria per danni alluvio- 
nali. 
(18624) C( MINASI )>. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro dei trasporti, per conoscere : 

10) se sia vera la notizia della soppres- 
sione del tronco ferroviario CerignolaJCeri- 

gnola Campagna : soppressione che sarebbe 
oltremodo lesiva degli interessi di $quella po- 
polosa città meridionale, già danneggiata dal 
mancato allaccialmento con la nuova proget- 
tata aut’ostrada nazionale Roma-Bari; 

20) se non ritenga opportuno sollecitare 
la realizzazione del sottopassaggio-viaggiatori 
nella stazione di Cerignola-campagna, da 
tempo allo studio dei competenti organi della 
amministrazione ferroviaria. 
(18625) (( {DE ~CAPUA, CACCURI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere le ragioni 
che hanno indotto l’amministrazione delle 
ferrovie dello Stato a licenziare il frenatore 
Bianchi Poresto nato e residente a Pistoia. 

(( L’interrogante fa presente ch’e il suddetto 
Bianchi venne licenziato la prima volta il 30 
ottobre 1923, in base alla famosa circolare 
Torre per ragioni politiche, quando era già 
passato in pianta stabile col n. di matricola 
197160, e che riassunto in servizio il 15 ago- 
sto 1945, venne nuovamente licenziato nel 
1947, malgrado la commissione competente 
avesse riconosciuto i motivi politici che l’ave- 
vano detepminato, per avere il Bianchi parte- 
cipato a tutti gli scioperi e agitazioni sinda- 
cali e politiche, e poiché l’interrogante ritiene 
trattarsi di un errore, dolmanda se non sia il 
caso di provvedere al riesame della posizione 
del Bianchi. 
(18626) (( ZAMPONI )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non ritiene opportuno accogliere 
la domanda avanzata dal comune di Monte- 
catini Val di Cecina (iPisa) richiedente l’im- 
pianto telefonico nella frazione di IPontegi- 
nori. La frazione di Ponteginori conta 676 
abitanti ed ha scalo ferroviario ed ufficio PO- 
stale; dista 10 chilometri dal capoluogo di CO- 
mune e 7 dal più vicino posto telefonico pub- 
blico ed ha i requisiti voluti dalla legge 22 no- 
vembre 1954, n. 1123. 
(18627) (( RAFFAELLI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritiene opportuno acco- 
gliere la domanda avanzata dal comune di 
Montecatini Val di Cecina ([Pisa), richiedente 
l’impianto telefonico nella frazione di Quer- 
ceto di 596 abitanti, distante 18 chilometri dal 
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capoluogo di comune e 15 dal più vicino posto 
telefonico pubblico, e avente i requisiti voluti 
dalla legge 22 novembre 1934, n. 1123. 
(I8628) C( RAFFAELLI )). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi, 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se non ritiene opportuno acco- 
gliere con assoluta urgenza la  domanda avan- 
zata dal comune di Montecatini Val di Ce- 
Cina (Piaa), richiedente la istituzione del posto 
telefonico nella frazione di Sassa di 854 abi- 
tanti, distante 30 chi:ometri dal capoluogo di 
comune e 27 dal piU vicino telefono pubblico, 
priva di collegamento automobilistico e avenie 
i requisiti voluti dalla legge 22 novembre 
1934, n. 1123. 

(18629) (C RAFFAELLI ). 

(( 1 sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale, del te- 
soro e dell’interiio, per conoscere se - di 
fronte alla preoccupante disoccupazione nelle 
provincie di Bari e di Foggia del bracciantato 
agricolo e della rnaiiovalanza non qualificata, 
inasprita dalla scarsissima annata agraria e 
dalle varie calamità atmosferiche - non riten- 
gono opportuno approvare, nell’interesse delle 
categorie interessate, già duramente provate, i 

cantieri di lavoro inclusi nei piani provinciali 
approntati dall’ufficio regionale del lavoro per 
l’anno finanziario 1983-56; nonché incremen- 
tare adeguatamente i fondi per il soccorso 
invernale. 
(18630) (( DE ~CAPUA, CACCURI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
delle finanze, per conwcere se, tenuto conto 
della proficua attività che le oltre mille asso- 
ciazioni Pro-loco svolgono in tutta Italia per 
la valorizzazione delle località turistiche mi- 
nori, non ritengano opportuno di adottare a 
loro favore idonee provvidenze sia per il rico- 
noscimento giuridico, sia per assicurare ad 
esse i mezzi indispensabili per l’adempimento 
dei compiti di pubblico interesse che le mede- 
sime assolvono sotto i1 controllo degli enti 
provinciali e del Commissariato per il tu- 
rismo. 
(18631) (( TROISI D. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
non ritenga opportuno ed equo che ai presidi 
titolari delle scuole medie siano riconosciut,i 

gli anni di servizio come incaricati della pre- 
sidenza; e ciò agli effetti della carriera e dello 
stipendio. 
(18632) C( TROICI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro deila pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno disporre, a favore 
dei presidi e professori di ruolo delle scuole 
inedie, il rimborso delle riienule eseguite dal- 
l’ufficio provinciale del tesoro di Bari per le 
nove giornate di sciopero effettuate nei mesi 
di aprile e di maggio 19:%; e ciò per unifor- 
mare il trattamento a quello dei professori 
non di ruolo per i quali giunse in tempo l’or- 
dine di sospendere le ritenute. 
(18633) (( TROISI )). 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se, in con- 
siderazione della grande importanza della 
stazione di Bisceglie (Bari) come centro di 
esportazione dei prodotti ortofruttico5 e delle 
primizie e del notevole apporto che ne deriva 
alla nostra bilancia commerciale, non ritenga 
necessario ed urgente: 

1”) disporre l’ampliamento della capa- 
cità di carico dello scalo ferroviario o verso il 
lato Trani o verso il lato Molfetta, in modo 
da sodisfare le necessita di almeno 150 va- 
goni; 

20) assicurare un’adeguata disponibilità 
d, carri frigoriferi e farne conoscere tempesti- 
vamente ag3  interessati (almeno con due gior- 
ni di anticipo) la qualità e quantità; 

3”) disporre la fermata dei treni rapidi 
sia per agevolare i viaggiatori esteri, che ven- 
gono per ragioni di affari, sia per l’inoltro 
della corrispondenza. 
(18634) (< TROISI D. 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere se, in considerazione della 
grande importanza del comune di Bisceglie 
(Bari) come centro di esportazione ortofrutti- 
cola e dell’apporto notevole che esso dà alla 
parte attiva della nostra bilancia commerciale, 
non ritenga necessario ed urgente : 

10) disporre l’ammodernamento dell’im- 
pianto telefonico, in modo da assicurare ra- 
pidi collegamenti con l’estero e segnatamente 
con i mercati tedeschi; 

20) adottare l’orario notturno continuato 
nell’ufficio telefonico; 

30) introdurre il servizio delle telescri- 
venti, per mettere i nostri operatori economici 
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all’estero sullo stesso piano degli altri con- 
correnti, assistiti dai più moderni mezzi di 
comunicazioni; 

4”) migliorare il servizio telegrafico, in- 
troducendo l’orario unico dalle 7 alle 24 in 
tutti i giorni; 

5”) disporre che la distribuzione degli 
espressi si effettui anche nei giorni festivi. 
(18633) (( TROISI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intenda intervenire presso 
l’Ente di trasformazione iondiaria e agraria 
per la Sardegna perché le categorie dei trat- 
toristi e delle maestranze specializzate dipen- 
denti da  detto ente siano inquadrate, ai fini 
assistenziali e previdenziali, nel settore indu- 
striale, giacché l’ente citato si ostina a consi- 
derare le maestranze predette come marginali 
dell’agricoltura, o addirittura come brac- 
cianti specializzati, sia a i  fini assistenziali che 
ai fini della retribuzione. 
( 18636) (( POLANO )I.  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantile, per conoscere 
i termini precisi di scadenza della concessione 
alla società di navigazione (( La Tirrenia 1 )  per 
I servizi marittimi per la Sardegna e quali 
siano gli intendimenti del Governo in mate- 
ria per l’avvenire. 
(28637) (( POLANO ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte a l  loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per IC> quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina aIle 21.10. 

Ordine del giorno per la seduta d i  domani .  

Alle ore 1’6: 

i .  - Svolyi,mento delle proposte d ì  legge. 
INFANTINO ed altri : Norme interpretative 

e integrative della legge 10 agosto 1950, n. 648, 
sulle pensioni di guerra (1736); 

CAIATI ed altri : IProroga e inodificazioni 
della legge 4 marzo 1952, n. 137, per l’assi- 
stenza a favore dei profughi (1898). 

2. - Interrogazioni. 

3.  - Seguito della discusszone del disegno 
d i  legge: 

Norme per la elezione della Camera dei 
Deputati (1237) - Relatori. Marotta, per la 
rtaaggioranza; Luzzatto e Almirante, d i  m i -  
noranza. 

4 ,  - Segzwfo della discussione d e i  disegnt 

Regolaziorii finanziarie connesse con le 
intesrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato, 
per i generi alimentari (154); 

Regolazione dei risultati di gestione re- 
lativi alle importazioni dall’hrgentina di 
carni e strutto (155); 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso di generi destinati all’ap- 
provvigionamento alimentare del Paese, dalla 
campagna 1043-44 alla campagna 1947-48 
(326). 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dot11 :tgricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagna 
1930-51) (327); 

Regolazione di oneri derivanti dalle Re- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti agricoli destinati all’approvvigiona- 
inen to alimentare del Paese (Campagna 

Assunzione di oneri derivanti dalle -e- 
t-oi?i di avimasso e di distribuzione del grano 

e derivati destinati all’approvvigionamento 
alimentare del IPaese (Campagna 2952-53) 
(9681, 

Regolazione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione di pro- 
dotti zgricoli destinati all’approvvigiona- 
mento alimentare del Paese (Campagne 
1958-49 e 1949-50) (10%); 

Assunzione di oneri derivanti dalle ge- 
stioni di ammasso e di distribuzione del grano 
e derivati destinati all’approwigionamento 
alimentare del IPaese (ICampagna 1953-54) 

Relatori: Vicentini, per la rnaggìoranza; 

5. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Istituzione del Ministero delle partecipa- 
zioni statali (Urgenza) (1727) - Relatore: Lu- 
cifredi. 

6 .  - Discussione della proposta d i  legge: 
Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 

norine del Codice civile relative al minimo di 

dz legge: 

1931-52) (328); 

(i041); 

-4ssennat0, d i  minoranza. 
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capitale delle società per azioni a responsa- 
bilità limitata (Apprcvata dal Senato)  (1094) 
- Relaiore: Roselli. 

7 .  - Uiscua\ìone del disegno d i  legge: 
Istituzione della zona industriale di Sa- 

vona (i i50) - Relaiori. Cappa Paolo e Ge- 
remia; 

e delle proposte dz legge: 
TOGNI ed altri: Provvedimenti per la 

zona industriale apuana ‘(2%) - Relatori: Be- 
lotti e Cappa Paolo; 

MICHELI e VISCIJIA : ]Provvedimenti per 
la zona industriale ternana (Urgenza) (321) - 
Relatori: Caiati e Cappa Paolo. 

8. - Disrussione dez dzsegnz dz legge: 
Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 

dizionale all’Accordo generale sui privilegi 
e le immunità del Consiglio d’Europa, fir- 
mato a Strasburgo il 6 novembre 1952 (Ap-  
provato dal Senato) (1184) - Relatore. Ve- 
dovato; 

Adesione agli Accordi internazionali in 
materia di circolazione stradale, conclusi a 
Ginevra il 16 settembre 1950 e loro esecuzione 

(Approvato dal Senato) (1381) - Relatore: 
Bettiol {Giuseppe. 

9. - Dz’scussione della proposta dz legge: 
DI GIACO\IO ed altri: Istituzione della pro- 

vincia di Isernia (1119) -- Relatore: Elkan. 

10. - Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunità 
Europea del Carbone e dell’ilcciaio. 

Discussione del disegno d i  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 

grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la ‘Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 19-48, 
concluso a Washington il 26 settembre 1951 
(378) - Relatori. Di Bernardo, per la maggio- 
J ~ W Z ~ ;  Lombardi Riccardo, d i  minoranza. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO D E I  RESOCONTI 
Dott. VITTORIO FALZONE 

_____ - - ____. ~ 
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